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La seduta è aperta alle ore 10 e 35. 

DE MARTIS, Segretario ff., da lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio della inter-
pellanza pervenuta alla Presidenza. 

DE MARTIS, Segretario ff.: 

« Interpellanza Porcu Ruju concernente l'in-
dustrializzazione dei marmi d'Orosei ». (29) 

Continuazione della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione della mozione Cardia 
ed altri concernente i licenziamenti nel settore 
minerario. 

E' iscritto .a parlare l'onorevole Lonzu. Ne 
ha facoltà. 

LONZU (M.S.I.). Onorevole Presidente e ono-
revoli consiglieri, l'esame della mozione in di-
scussione ci induce a soffermarci principalmen-
te sul campo industriale, e particolarmente sul 
settore minerario. 

I brillanti interventi degli onorevoli colleghi 
che mi hanno preceduto, densi di argomenta-
zioni, di dati e di proposte, ci hanno offerto 
una chiara dimostrazione che noi tutti sia-
mo concordi nel considerare i licenziamenti in 
discussione molto dannosi sia nel campo socia-
le che in quello economico ; per cui il decennale 
e spinosissimo problema del bacino minerario 
del Sulcis dev'essere una buona volta affronta-
to con la più ferma decisione, nell'interesse 
delle nostre classi lavoratrici e della stessa pro-
duzione mineraria sarda. 

Alcune grandi società minerarie affermano 
di non poter evitare i licenziamenti di perso-
nale, causa la flessione verificatasi nei prezzi 
dei metalli. Altre società giustificano i licenzia-
menti adducendo, quale causa principale, l'im-
poverimento dei filoni. Altre ancora attribuisco-
no le forzate riduzioni di personale alla soprav- 
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venuta meccanizzazione dei lavori minerari. 
Un'altra, infine, la più grande, la Carbonifera, 
fa intendere di essere costretta a licenziamen-
ti di maestranze in seguito all'attuazione del 
programmato ridimensionamento della miniera 
e per le molte difficoltà che essa incontra nel 
collocamento del carbone. 

Si può convenire che se, con i vecchi siste-
mi, in una miniera si poteva lavorare per ol-
tre 50 anni, con i sistemi moderni lo sfrut-
tamento è più intenso e, quindi, l'esaurimento 
dei filoni più rapido ; perchè i mezzi meccanici, 
se da un lato permettono di sfruttare più ra-
zionalmente le ricchezze del sottosuolo, dall'altro 
ne abbreviano la vita. 

E possiamo anche ammettere che un ribasso 
nei prezzi di vendita dei metalli si sia verifica-
to. Però, a queste grosse società che si trin-
cerano dietro le comode casuali dell'ammoder-
namento delle miniere, dell'impoverimento dei 
filoni e del ribasso dei prezzi, noi dobbiamo ri-
cordare e precisare : 1) che l'ammodernamento 
di una miniera e l'impoverimento dei filoni 
in una data zona comportano anche il dovere, 
per una società amministrata con serietà e sag-
gezza, di predisporre per tempo altre fonti di 
lavoro, quali le ricerche e la preparazione di 
altre coltivazioni minerarie, al fine di evitare 
che si mettano sulla strada dei minatori che 
hanno sudato il pane per molti anni nella mi-
niera con esclusivo vantaggio finanziario degli 
azionisti, i quali, per altrettanti anni, hanno 
potuto • godersi i fortissimi dividendi; 2) che 
la flessione dei prezzi è cosa temporanea e nor-
male, e che i prezzi attuali non sono poi tanto 
bassi, da impedire alle società di proseguire 
con fiducia il lavoro minerario ; 3) che proprio 
in seguito alla meccanizzazione i costi attuali 
della produzione non sono aumentati e non 
sono assolutamente tali da dover costringere le 
società a chiudere dei cantieri di lavoro, e, 
infine, 4) che è ingiusto ed inumano lasciare 
ora senza pane quei lavoratori che con la loro 
silenziosa, onesta ed operosa attività di molti 
anni hanno potenziato le miniere e le hanno 
portate al massimo rendimento. 

Ecco perchè queste grandi società hanno og-
gi il preciso dovere di soprassedere ai licen- 

ziamenti ; possono magari ridurre adeguatamen-
te i turni di lavoro, ma soprattutto devono ese- 
guire d'urgenza lavori di ricerca e di prepara-
zione in altri giacimenti, onde potervi impie-
gare quelle maestranze che risultino in sopran-
numero nelle attuali zone di coltivazione mine-
raria. E cfuesto le grosse società possono farlo 
agevolmente, perchè sono tutte bene attrezzate 
tecnicamente e meccanicamente, ed inoltre per-
chè ognuna di esse dispone di riserve minera-
rie, cioè di giacimenti ancora da esplorare e 
da preparare per un ulteriore e duraturo sfrut-
tamento. 

Al riguardo segnalo che in Sardegna svolge 
buona attività la REMISA, società per ricer-
che minerarie costituita con capitali di alcune 
forti società dell'Isola. Infatti, si deve alla sua 
opera se è stato ripreso il lavoro in una minie-
ra, già abbandonata perchè ritenuta addirittu-
ra esaurita, la miniera « Sossenatos » di Lula, 
dove oggi trovano impiego dai 330 ai 350 operai. 
La REMISA, poi, sta eseguendo esplorazioni ol-
tre che in molti giacimenti scoperti di recente, 
anche in quelli che furono abbandonati dai per-
missionari per mancanza di adeguati capitali. 

Quanto, poi, alla Carbonifera, mi auguro che, 
finalmente, si sia giunti alla felice e duratura 
soluzione dei problemi che fin dal dopoguerra 
travagliano e tormentano l'operosa ed indu-
striosa popolazione di Carbonia. Recentemente 
ho letto che altri miliardi sono stati stanziati, 
che nuovi provvedimenti sono stati presi a 
favore della Carbonifera. Ma quando dalla no-
stra stampa ho appreso che agli operai che 
verranno ulteriormente licenziati saranno cor-
risposte delle indennità maggiorate di 300.000 
lire in confronto a quelle che si corrispondeva-
no per i precedenti licenziamenti, non ho potu-
to che formarmi l'impressiune — e vorrei aver 
sbagliato ! — che l'idea di altre riduzioni di 
personale non sia stata ancora accantonata nep-
pure dalla Carbonifera. 

Io credo, ripeto, che venga posta al più pre-
sto la parola "fine" agli assilli ed alle preoc-
cupazioni delle ottime maestranze di Carbonia; 
la nostra Giunta regionale, del resto, si è sem-
-ore e fattivamente interessata e prodigata per 
risolvere nel migliore dei modi la questione' di 
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Carbonia e delle altre miniere. Quello che è 
inconcepibile, però, è che nel 1957, con tutti i 
ritrovati moderni e gli studi che si sono fatti 
e si vanno facendo in tutti i campi, non si 
sia ancora riusciti a trovare un sistema di 
totale utilizzazione del carbone Sulcis. Se i tec-
nici italiani — cosa veramente da non potersi 
credere — non fossero riusciti a trovare effet-
tivamente uno di questi sistemi, sarebbe stato 
bene interessare ditte straniere, specializzate su 
tali problemi, le quali avrebbero sicuramente 
trovato e consigliato le soluzioni più adeguate : 
solo così potrebbe essere realizzato quel podero-
so programma tante volte presentato, la crea-
zione, cioè, di un cementificio e di una fab-
brica per ottenere a basso costo dei prodotti 
chimici — tra i quali i preziosissimi azotati 
nonchè l'impianto di una più grande centrale 
termoelettrica e un altro per la trasformazione 
delle eccedenze in carbone coke. 

Però, a detta di tutti e secondo i bene in-
formati, per realizzare tutte queste sagge prov-
videnze è necessario che una buona volta i 
competenti organi di governo si decidano a 
liberarsi dalla preoccupazione di pestare i co-
siddetti calli a qualche grossa società della Sar-
degna e del Continente, atto doveroso ed au-
spicabile perchè permetterebbe, finalmente, di 
sfruttare in pieno quell'imponente bacino car-
bonifero che tutte le regioni d'Italia e molte 
Nazioni straniere sarebbero ben felici di posse-
dere e di poter valorizzare e sfruttare. 

La produzione mineraria, in Sardegna, si è 
presentata costante anche nell'ultimo triennio, 
con sensibile aumento nel 1956. Infatti, la pro-
duzione negli anni 1954, 1955 e 1956 è stata, 
corrispettivamente, la seguente : 

Piombo 
— tonn. 60.000, 67.000, 68.000 
Zinco 
— tonn. 91.000, 96.000, 102.000 
Arsenico 
— tonn. 3.200, 3.600, 	3.500 
Calamine calcinate 
— tonn. 22.000, 17.000, 21.000 
Calamina flottata 
— tonn. 14.000, 14.500, 14.000  

Calamina ferrugginosa 
— tonn. 46.000, 47.600, 45.000 
Antimonio 
— tonn. 2.000, 2.210, 1.600 
Fluorite 
— tonn. 11.000, 18.000, 22.000 
Calcopirite 
— tonn. 1.300, 1.500, 1.900 
Barite 
— tonn. 31.000, 54.000, 50.000 
Pirite 
— tonn. 26.000, 25.000, 29.000. 

Ferro : in due anni abbiamo più che rad-
doppiato la produzione; mentre, infatti, nel 
1954 avevamo prodotto 159.000 tonnellate, nel 
1956 ne abbiamo prodotto 318.000. 
Argilla refrattaria 
— tonn. 19.000, 21.000, 22.000 
Argille smettiche 

tonn. 8.800, 9.700, 11.000 
Caolino 
— tonn. 13.000, 9.000; 12.000 
Carbone Sulcis 
produzione stazionaria : 
— tonn. 1.000.000, 1.080.000, 1.050.000 
Antracite 
— tonn. 11.000, 8.000, 14.000 
Manganese 
— tonn. 480, 243, 247 
Talco 
(in leggera diminuzione) : 
— tonn. 21.000, 18.000, 16.000. 

Sono, questi, dei dati sicuri e molto vistosi 
che ci portano a considerare che le ricchezze 
del sottosuolo sardo sono sempre imponenti. 
Dobbiamo, quindi, esserne più che soddisfatti, 
come sicuramente ne saranno arcisoddisfatti an-
che gli azionisti delle società minerarie. 

Risulta, piuttosto, che la maggior parte del-
lo zinco prodotto nell'Isola viene trasportato nel 
Settentrione per essere trattato elettroliticamen-
te. Questo è dovuto, senz'altro, all'eccessivo co-
sto dell'energia elettrica che, in Sardegna, sem-
bra sia quasi. doppio rispetto a quello pratica-
to nell'alta Italia. E', questo, un inconveniente 
molto grave, ma devesi supporre verrà elimi-
nato quando le industrie isolane potranno di- 
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sporre della energia che proverrà dai costruen-
di impianti del Flumendosa. 

Quanto alla produzione di minerali di ferro 
si sa che la Società Ferromin ha riattivato da 
tempo la miniera di magnetite di San Leone, la 
cui potenzialità accertata è di molti milioni di 
tonnellate. La produzione annua si aggira, og- 
gi, sulle 250.000 tonnellate e vi sono impiegati 
circa 350 operai. Si trattava di una miniera ab-
bandonata da più tempo. Il minerale è, però, 
particolarmente difficile da trattare perchè con- 
tiene circa il 20 per cento di silice ; e, poichè 
in Italia non esistono stabilimenti adatti per 
la sua fusione, esso viene in gran parte ven- 
duto alla Germania. Sembra che la Ferromin 
abbia anche in programma l'impianto per la 
flottazione del minerale e l'installazione di alti 
forni in Sardegna : realizzazione, questa, auspi-
cata da più anni in quanto servirebbe ad assor-
bire buon numero di disoccupati nel campo in-
dustriale. 

Qualora, però, la Ferromin non volesse at-
tuare tale programma e intendesse, invece, in- 
stallare i detti stabilimenti fuori della nostra 
Isola, è dovere del Governo nazionale e della 
Giunta regionale opporvisi decisamente, anche 
perchè, è ora di finirla col permettere alle 
società minerarie l'esportazione dei minerali 
grezzi sardi per farli fondere o flottare altrove. 

E' certo che con l'attuazione del piano di in-
dustrializzazione molta disoccupazione verrà 
eliminata, ma anche questo richiederà ancora 
parecchi anni. 

A nostro avviso, sarebbe anche opportuno ad-
divenire alla nomina di una Commissione con- 
siliare, formata da tecnici e competenti nel 
campo industriale e minerario, alla quale af-
fidare il compito di esaminare e, possibilmen- 
te, risolvere in loco quelle situazioni di partico-
lare importanza e quei casi di emergenza che 
dovessero sorgere dai contrasti tra capitale e 
lavoro. 

Concludo l'esame della situazione mineraria 
sarda, dichiarando che il mio Gruppo è deci-
samente contrario a qualsiasi licenziamento di 
lavoratori : i licenziamenti sono dannosi alla 
concordia degli animi, inaspriscono le condizio-
ni di vita delle classi umili e apportano miseria 

e tristezza nelle famiglie. Tutti i Sardi hanno 
diritto al lavoro ed al pane. 

Onorevole Presidente e onorevoli colleghi, sa-
rebbe troppo ingiusto, da parte nostra, affer- 
mare che per la Sardegna non si è fatto o 
non si sta facendo nulla ; occorre, però, che 
si faccia di più. Perciò, bisogna, in primo luo-
go', ottenere che il problema sardo venga, una 
buona volta, proclamato e riconosciuto proble-
ma nazionale. A tal fine, però, è necessario che 
il nostro Consiglio regionale dimostri la mag-
giore compattezza ogniqualvolta si tratti di pre-
sentare al Governo italiano problemi urgenti 
e di immediata attuazione a favore della no-
stra popolazione. 

Pensate a quanto avviene in Sicilia. Là, 
quando si tratta di problemi della loro Isola, 
tutti i Siciliani sono uniti e compatti ; e per-
ciò sempre ottengono. 

Preoccupianioci, quindi, anche noi della no-
stra Sardegna e soltanto della nostra Sardegna : 
di partiti e d'alta politica avremo il tempo e 
il modo di parlarne in sede elettorale. Prima 
di sorpassare quella porta per venire ad assi-
derci su questi seggi, sui quali ci ha portati la 
volontà del popolo sardo, lasciamo nelle anti-
camere tutte le nostre ideologie di partito e ri-
cordiamoci soltanto che qui il nostro primo e 
sacrosanto dovere è di essere uniti, di sentirci 
fermamente sardi ; italianissimamente sardi, sì, 
ma sardi in carne ed ossa che amano profonda-
mente la loro Sardegna e che sentono l'onore 
e tutta la fierezza di servire fedelmente ed 
esclusivamente il generoso e sublime popolo 
sardo. 

Abbiamo dinanzi a noi quattro anni per la-
vorare in buona armonia. La nostra Isola cara 
ha bisogno dell'apporto intelligente e diligente 
di noi tutti : nessuno può avere la pretesa di 
poter risolvere, da solo, i problemi della no-
stra Isola. 

Mettiamoci finalmente la mano sulla coscien-
za e pensiamo a quello che i nostri figli atten-
dono da noi e non a quello che possono atten-
dersi dalle demagogie di vario colore. 

La Sardegna è sola, oggi come non mai. Un 
nostro sforzo compatto potrà elevarla ed af- 
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fiancarla, e non soltanto idealmente, alle regio-
ni meglio progredite. 

Facciamolo, finalmente, questo sforzo comu-
ne e diamo atto di questo nostro grande amo-
re verso la nostra terra, e tutti i Sardi ce ne 
saranno grati. 

Questo mio appello alla unione degli sforzi e 
dei propositi non deve essere da nessuno frain- 
teso. Noi non facciamo avances di nessun gene- 
re nè intendiamo indicare nuove formule per 
il governo dell'Isola; desideriamo fermamente 
e ardentemente che ci si batta tutti compatti, 
e soltanto per la Sardegna, perchè la solidarie-
tà nazionale deve pervenirci nelle forme costitu-
zionali su richiesta di noi tutti, senza distinzio-
ne di bandiera o di classe. 

Occorre far capire al di là del Tirreno che 
anche la pazienza dei Sardi ha un limite e, ap- 
punto perchè essa è collaudata da secoli, potreb-
be d'un tratto perdere quell'attributo di « silen-
ziosa » così generosamente conferitole. 

C'è una legge fondamentale dello Stato che 
va rispettata da tutti : lo Statuto speciale per 
la Sardegna. Non rispettarla significherebbe 
mettersi fuori della legge e potrebbe invogliare 
anche i Sardi a fare altrettanto. L'autonomia 
concessa all'Isola ha accantonato nel più re-
moto angolo delle coscienze sarde i lontani fer-
menti separatisti : non vorremmo che rinasces-
sero per colpa di un Governo immemore ed in-
grato! 

Lo Stato italiano ha promesso e, per merito 
di un eminente sardo Presidente del Governo 
nazionale, qualcosa è stato ottenuto su quanto 
promesso. Ma è ancora troppo poco. 

L'abbandono nostro è di secoli e non lo si 
può risolvere con alcuni spiccioli di miliardi. 
E' l'ora di affrontare il problema della rina-
scita sarda con risolutezza e con serietà di 
intenti e con concretezza di mezzi. 

Bisogna, in definitiva, che la Giunta ed il 
Consiglio regionale dicano in tono alto e forte 
al Governo nazionale che gli Italiani non de- 
vono ricordarsi della Sardegna soltanto quando 
alla Patria occorrono Brigate Sassari e Batta- 
glioni di volontari, ma che è doveroso ricordarse-
ne anche quando ai Sardi deve essere tesa una 
mano fraterna e comprensiva e soprattutto quan- 

do ai lavoratori sardi devono essere date una se-
renità di vita e la certezza del pane ! 

Servendo fedelmente la Sardegna noi servia-
mo nel più onesto dei modi anche i nostri 
rispettivi partiti. Questo, naturalmente, se è 
vero che noi siamo dei Sardi e degli Italiani! 
(Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS (P.S.d'A.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, i consiglieri della terza legislatu-
ra regionale potrebbero, senza danno, io cre-
do, per economia generale della discussione, ri-
nunziare a qualunque intervento sulla materia 
che è all'ordine del giorno e fare puramente 
e semplicemente riferimento alle decine di in-
terventi ciclicamente consacrati, da colleghi di 
tutti i settori, alla medesima materia nei più 
che otto anni di vita della Regione autonoma. 

Potremmo risalire più addietro, agli anni 
della Consulta regionale. Potremmo, ancora 
più in là, frugare nella polvere dei decenni, 
stratificata sui resoconti parlamentari, sulle col-
lezioni dei giornali, sugli ordini del giorno vo-
tati dalle organizzazioni sindacali, dai Consigli 
comunali, dalle Camere di commercio, intorno 
all'angoscioso problema del poco lavoro dei Sar-
di, insidiato, minacciato, travolto ad ogni stor-
mir di fronda. Vi ritroveremmo con implacabile 
costanza gli stessi temi, le stesse constatazioni, 
le stesse querele. 

Tutto ciò, onorevoli colleghi, ha un solo ed 
amaro significato. Passano i regimi, si rinnova-
no le istituzioni, si rivoluzionano le tecniche 
— alla monarchia succede la repubblica, alla 
dittatura la democrazia, alla lanterna ad olio 
la pila atomica —, ma le strutture economi-
che della nostra Isola, il corpo sociale del no-
stro popolo, ancora si muovono con arcaica 
lentezza, avviluppati ed impediti nella loro an-
sia di liberazione da interessi estranei e contra- 
ri, che hanno altrove la loro collocazione ter-
ritoriale e trovano nelle forze politiche nazio-
nali tutte, nessuna esclusa, la loro vittorio-
sa tutela. 

Non si dolga nessuno di questa rampogna. 
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L'autonomia non è uscita di minorità, è in 
età da scuola elementare. Certo, il coacervo 
politico che la governa non appare qualificato 
e idoneo a farle bruciare le tappe; ma non 
è giusto caricarlo di tutte le responsabilità. I 
problemi dell'Isola sono vecchi di secoli ; noi 
ne vediamo gli effetti, noi assistiamo periodi-
camente all'incancrenirsi di talune manifesta-
zioni patologiche del sistema, ma, se non vo-
gliamo trastullarci in vacui accademismi, in va-
niloqui, in esibizioni oratorie, dobbiamo risali-
re alle cause generale, alle impostazioni origi-
narie e permanenti della politica nazionale, in-
vestire della nostra indagine il sistema nel suo 
complesso. Allora soltanto emergeranno le re-
sponsabilità remote e prossime e si individue-
ranno i rimedi di fondo, i soli capaci di opera-
re non frammentariamente ed episodicamente, 
ma in modo organico e duraturo in tutti i set-
tori della nostra vita economica e sociale. 

Non facciamoci illusioni : la Regione autono-
ma non è uno Stato sovrano ; la sua auto-
nomia è limitata costituzionalmente e, ancor 
più, è limitata finanziariamente. Finchè lo Sta-
tuto rimane quello che è, potremo certo interve-
nire utilmente in questo o in quel settore, po-
tremo certo fissare in Sardegna una qualche 
maggiore quantità dei tributi pagati dai Sardi, 
spendendoli talvolta meglio e, talvolta, maga-
ri, peggio di quanto non facesse e non faccia 
lo Stato ; ma nei problemi di struttura rima-
ne ancora arbitro lo Stato, e cioè il Parlamento, 
e la responsabilità di quel che si fa e di quel 
che non si fa è del Parlamento, cioè delle forze 
politiche che nel Parlamento siedono e legifera-
no, nonchè, in sede di attuazione, dei Governi 
che esso esprime. 

Noi troveremo, in sede di votazione finale 
dell'ordine del giorno con cui si concluderà que-
sta discussione, la bella unanimità che ci ha 
uniti pochi giorni or sono sulle questioni della 
vitivinicoltura, che ci ha uniti ogni volta che 
problemi di fondamentale importanza sono ve-
nuti in aula sotto la spinta di congiunture che 
usiamo definire eccezionali, unicamente per 
sottolinearne la gravità, ma che poi in realtà so-
no nel nostro ambiente affatto ordinarie, con-
siderata la ricorrente regolarità dei loro ritor- 

ni. Ma che vale ! Quando le nostre unanimi 
deliberazioni superano l'ambito delle competenze 
regionali e la decisione è demandata al Parla-
mento, l'unanimità delle forze politiche nazio-
nali, così fervorosamente consacrata nei nostri 
ordini del giorno, si vanifica come neve al sole. 
Blandamente contrastate, si formano a Roma 
maggioranze nuove che mutilano le nostre ri-
chieste, alterano le nostre impostazioni e sacri-
ficano i nostri interessi ; così la proposta di leg-
ge sulla siccità, approvata unanimemente da 
questo Consiglio, subì per dodici mesi la tor-
chiatura delle Commissioni legislative e del 
Parlamento nazionale per uscirne presso che 
irriconoscibile, ridotta, comunque, nelle sue 
norme più incidenti, più produttive di effetti. 

L'impostazione dei piani particolari, approva-
ta unanimemente in sede regionale con il 92 
per cento della spesa a carico dello Stato, è sta-
ta modificata con leggi votate dal Parlamento, 
dalle stesse forze politiche nazionali che siedo-
no in quest'aula, addossando alla Regione il 
50 per cento degli oneri. Altrettanto si dica 
per la distribuzione tra Stato e Regione delle 
spese afferenti alla prima attuazione di uno 
« stralcio del piano stralcio del Piano della 
nascita ». 

Che più !? Or sono quattro anni, nel no-
vembre del 1953, il Consiglio regionale discus-
se congiuntamente due mozioni, una del Grup-
po sardista, una dei consiglieri socialisti e co-
munisti, entrambe concernenti i licenziamenti 
nelle miniere metallifere e nel bacino carboni-
fero del Sulcis; gli ordini del giorno conclusi-
vi ebbero il voto concorde di tutti i Gruppi 
del Consiglio. Ciò non ostante siamo qui oggi 
riuniti a discutere sui licenziamenti nelle mi-
niere metallifere e nel bacino carbonifero del 
Sulcis. 

Quando sembra che un punto limite sia stato 
raggiunto, che un allineamento al basso si sia 
stabilizzato, un nuovo allineamento si profila 
ancora più in basso nelle nostre miniere ; le 
maestranze qualificate, le poche che abbiamo, 
vengono risospinte nella manovalanza generi-
ca, nel bracciantato o costrette all'emigrazio-
ne, a spartire con altri infelici un pane con-
teso e insicuro. 
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Congiunture di mercato, ammodernamento e 
meccanizzazione degli impianti, introduzione di 
nuove forme di organizzazione di lavoro, ven-
gono addotti, di volta in volta, e talora congiun-
tamente, per giustificare le ricorrenti riduzio-
ni della forza operaia nelle nostre miniere. 

Nessuno disconosce e sottovaluta questi ele-
menti e la loro importanza. E' certo, tuttavia, 
per quanto attiene alle miniere metallifere, che 
nei periodi di congiuntura favorevole nessun 
vantaggio economico è andato alle maestranze 
dalle decine di miliardi di utili realizzati dalle 
aziende; per contro, le maestranze pagano im-
mediatamente, ed esse sole, col licenziamento, 
le conseguenze negative delle crisi di mercato. 

Ma è stato fatto tutto quello che era neces-
sario e possibile per fronteggiare le crisi? Am-
modernamento e meccanizzazione riducono i co-
sti di produzione, è certo ; ma è del tutto aber-
rante che la conseguenza saliente, sul piano 
sociale e umano, della introduzione di nuove 
tecniche si risolva, come in Sardegna si è co-
stantemente risolta, in una riduzione anzi che 
in una dilatazione nell'impiego di forze di la-
voro! 

Si sono fatte nuove ricerche per individuare 
giacimenti più ricchi in tenore di metallo? Mon-
tevecchio, Monteponi, Pertusola hanno coperto 
col quasi totale monopolio dei permessi di ri-
cerca vastissime estensioni. Quali attività di 
ricerca svolgono? Con quali risultati? E, se 
non le svolgono, o se ciò accade solo figurativa-
mente, che cosa si aspetta a dichiarare decaduti 
quei permessi e a trasferirli ad altre iniziative? 
La Regione ha piena e esclusiva potestà di far-
lo. Tra i costi di produzione ha certo rilevante 
incidenza il costo dei trasporti del minerale ; si 
è mai posto l'azienda il problema di una fissa-
zione degli impianti di trasformazione o di 
prima trasformazione dei minerali nell'Isola? 
Non è la prima volta che statisticamente è 
stato documentato quanto questo trasporto di 
merci povere dall'Isola, quali sono i minerali, 
incida sui costi generali di produzione ; non 
è la prima volta che si è pure sottolineato co-
me il trasferire da questa terra, ricca di brac-
cia e povera di lavoro, quel minerale che la-
voro potrebbe offrire, costituisca delitto nei ri- 

guardi dell'Isola. Si è pure, oggi, nelle condizio-
ni di offrire quella disponibilità di energia elet- 
trica la cui mancanza in altro tempo serviva da 
comodo paravento al trasferimento degli im-
pianti in altra sede. Ma anche in questa di-
rezione noi aspettiamo di conoscere se vi sono 
piani e programmi. 

Tra i primi atti legislativi del Consiglio re-
gionale fu la legge sul completamento della 
carta geologica, dovuta a responsabile, lungi-
mirante iniziativa del Gruppo sardista, inizia-
tiva necessaria di fronte alla lunga, alla col-
pevole inattività del Governo centrale. Che 
cosa hanno fatto il Governo centrale e l'Am-
ministrazione regionale per rendere operante 
quella legge? Dove sono i nuovi fogli della 
carta geologica? Quali strumenti scientifica-
mente efficienti sono stati offerti alle nuove ri-
cerche? Temiamo di non sbagliare indicando 
in un nulla di fatto la risposta a questi in-
terrogativi. 

Per il Sulcis ci limiteremo a fare poche con-, 
siderazioni e a porre talune questioni. 

Contro la volontà della Regione, il Piano Lan-
di ha avuto integrale attuazione. Dopo gli ot-
tomila licenziamenti distribuiti negli anni dal 
1948 al 1955, altri quattromila circa sono se-
guiti, nell'ultimo biennio, in attuazione del 
« ridimensionamento »; nuovi licenziamenti so-
no in corso. 

Con interpellanza urgente del 24 aprile di 
quest'anno, il mio Gruppo gettava per pri-
mo l'allarme chiedendo precisazioni e notizie 
su questa nuova ondata di licenziamenti; al-
l'interpellanza non fu data risposta. Si ebbe, pe-
rò, per altra via, la conferma dei prossimi li-
cenziamenti, e la conferma che essi rimaneva-
no allora sospesi unicamente per non appesan-
tire... il mercato elettorale! 

Poi vennero le dimissioni del Presidente del-
l'Azienda Carbonifera, pubblicamente, clamoro-
samente motivate sulla stampa. 

Cosa c'è al fondo di tutto questo? Abbiamo 
il diritto di saperlo, abbiamo il diritto di sa-
pere perchè con un pugno di svalutate lirette, 
pomposamente chiamate « superliquidazione », 
si è eluso un preciso indirizzo del trattato del-
la C.E.C.A., secondo il quale i minatori licen- 
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ziati dovevano essere reimpiegati in nuove atti-
vità produttive. 

Dobbiamo conoscere quale sorte definitiva è 
stata riservata agli studi e alle sperimentazio-
ni di alta qualificazione scientifica e tecnica 
predisposti a suo tempo dalla Regione per le uti-
lizzazioni chimiche del Sulcis. Dobbiamo essere 
compiutamente informati sulla effettiva porta-
ta delle notizie secondo le quali lo Stato ha 
ceduto l'Azienda Carbonifera ad altro ente 
— l'E.N.I., si dice — o, secondo altri, a un 
gruppo privato. Dovete dirci con quali intendi-
menti ciò si è fatto, con quali piani di pro-
duzione, con quali programmi di utilizzazione 
industriale, con quali garanzie circa la stabi-
lità delle maestranze. Ciò che il nostro Asses-
sore all'industria ha pubblicato nel suo recente 
e singolare tambureggiamento di euforiche in-
terviste deve essere chiarito fuori di ogni ge: 
nericità, perchè tutto ciò che è generico è sog-
getto a interpretazioni che possono essere equi-
voche. 

Carbonia sarà veramente « la Ruhr italiana »? 
Così si è detto, e tutti lo auspichiamo ardente-
mente ; ma intanto si continua a licenziare, si 
continua a disperdere per mille vie un capi-
tale umano di inestimabile valore. Cosa è il 
« Sardoplan »? Chi c'è dentro? Con quali mez-
zi? Con quali programmazioni? Risponde, per 
esempio, a verità che al centro delle trattative 
ci sia un mediatore, un procacciatore di affari, 
su cui, come del resto sull'intero « Sardoplan », 
un autorevole rappresentante ministeriale, in 
sede ufficiale, ha espresso un giudizio estre-
mamente duro? E, in ogni caso, quali sono i tempi 
di attuazione, le previsioni di impiego della ma-
no d'opera? Perchè non si comincia a prepa-
rare la specializzazione delle maestranze? O do-
vremo vedercele arrivare pronte, scodellate da 
altri siti, riservando alle nostre i bassi servigi 
della manovalanza generica? 

Poichè abbiamo parlato dell'E.N.I., sia leci-
to fare un breve riferimento al punto 2) della 
nostra interpellanza. Dal 16 agosto, secondo la 
buona novella diffusa dal nostro dinamico Asses,-
sore all'industria — a nome, certo, dell'intera 
Giunta —, tutta l'isola sarebbe percorsa da 
sondatori, trivellatori, specialisti in prospezio- 

ni geologiche alla ricerca del petrolio. Nessuno, 
per la verità, se ne è finora accorto. Ma poi-
chè l'annuncio dato è ufficiale e porta una pre-
cisa data di inizio per le ricerche, dobbiamo 
ritenere che tutta l'organizzazione sia in mo-
vimento. Vogliamo sapere cosa è questa orga-
nizzazione, chi vi partecipa, di quali mezzi fi-
nanziari e tecnici dispone, quale parte vi ab-
bia, e con quali oneri, la Regione. Quel che 
sembra certo è che l'E.N.I. ne è fuori. L'E.N.I. 
è un ente statale, con finalità pubbliche, abi-
litato ad eseguire ricerche di tale natura in tut-
to il territorio nazionale e fuori dei confini, ed 
ha i mezzi finanziari per eseguirle a spese pro-
prie. E' stato interpellato? Ha rifiutato? E' 
stato deliberatamente escluso? Quali ragioni 
hanno fatto scegliere un gruppo straniero? Sia 
ben chiaro, onorevoli colleghi, che noi siamo 
ben lontani dal respingere investimenti di ca-
pitali esterni in Sardegna, qualunque ne sia 
la provenienza. Ma noi abbiamo autorizzato, 
con legge, la convenzione per i porti di IV clas-
se ; abbiamo discusso in aula la convenzione con 
la C.I.O.R. In un caso e nell'altro abbiamo cor-
retto errori e deviazioni, migliorato le condi-
zioni e le garanzie per la Regione. Qui siamo 
all'oscuro di tutto. Abbiamo visto la fotogra-
fia in cui' si consacrava la firma della conven-
zione ; non vorremmo che si trattasse di una 
capitolazione. Abbiamo il dovere di chiedervi, 
signori della Giunta, quale sia la precisa con-
figurazione della società costituita con la parte-
cipazione regionale, soprattutto sotto il profilo 
della impostazione antimonopolistica delle fonti 
di energia, che la Regione deve perseguire nel-
l'interesse regionale. 

In tema di energia — e tocchiamo un altro 
punto della nostra interpellanza -- è lecita an-
cora qualche domanda. L'Ente Sardo di Elettri-
cità è ormai da due anni in regime commis-
sariale. Il commissario è un impiegato della 
Camera di commercio di Sassari, residente a 
Sassari. Che cosa impedisce il ripristino della 
normalità, con la nomina del consiglio di am-
ministrazione a norma di statuto? 

Si è nell'imminenza di importanti decisioni 
circa le disponibilità di energia elettrica prodot-
ta dall'Ente Flumendosa. La Società Elettrica 
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Sarda è scesa armata in campo, per assicurarla 
integralmente al suo monopolio. L'En. Sa. E. è lo 
strumento naturale di cui la Regione deve va-
lersi in tema di politica delle fonti energeti-
che, ed è chiaro che la Regione, in questo te-
ma, ha interessi diversi e contrari a quelli del 
monopolio privato. Quali sono gli intendimenti 
dell'Ente del Flumendosa — che è ente pubbli-
co, con finalità pubbliche e non di speculazio-
ne affaristica — in questa materia? Sono in 
corso trattative? Su quali basi ? Per quali fini ? 
L'irrigazione del Campidano, per la quale pre-
minentemente è stato istituito l'Ente del Flu-
mendosa, non può farsi senza disponibilità di 
energia elettrica a buon mercato, e così la tra-
sformazione industriale dei prodotti agricoli e 
dell'allevamento, che naturalmente si insedie-
ranno nelle plaghe trasformate. Dovremo an-
cora fare i conti sempre e soltanto con la 
Società Elettrica Sarda? Esponeteci i vostri 
intendimenti e li giudicheremo. 

Ed ora tiriamo le somme, tornando alle os-
servazioni iniziali. Nel nostro ambiente econo-
mico, onorevoli colleghi, ogni licenziamento as-
sume, sul piano umano e sociale, un carattere 
di tragedia. Non vi sono qui alternative di 
impiego. Le nuove leve non trovano occupazio-
ne; chi perde l'occupazione, la perde definiti-
vamente, accrescendo con progressione paurosa 
le schiere dei disoccupati e degli emigrati. Non 
prestatevi, con conformismo che è poco defini-
re cieco, e neppure con un patriottismo di partito 
— che in questo caso avrebbe carattere di colpa 

non prestatevi al giuoco di chi incolonna le 
cifre degli stanziamenti statali e regionali per 
convincerci che le cose non potrebbero andar 
meglio, e che, comunque, dobbiamo considerarci 
soddisfatti. 

Nessuno mette in discussione le cifre, quan-
d'anche fossero tutte vere e tutte spese, il che 
non è sempre avvenuto. Quel che conta è che 
accanto a quelle somme, destinate alle indispen-
sabili, indifferibili opere pubbliche e alle tra-
sformazioni in agricoltura, troppo poche ne so-
no state destinate all'industrializzazione dell'I-
sola e, quasi esclusivamente, sui magri fondi 
regionali, in base a leggi sorte, in buona misu-
ra, dall'iniziativa legislativa sardista. 

Io non ripeterò quanto ebbi occasione di dire, 
non molti mesi fa, in sede di discussione della 
legge di proroga della Cassa per il Mezzogiorno. 
Farò poche considerazioni. Lavori pubblici e 
agricoltura non risolvono i problemi di struttu-
ra : concedono una certa maggiore disponibi-
lità contingente di moneta che, nella carenza 
quasi totale di produzioni industriali in loco, 
si riversa quasi totalmente nelle regioni indu-
striali. In questi ultimi anni, questa verità si 
è fatta strada anche nei più tenaci assertori 
di un Sud agricolo di fronte ad un Nord indu-
striale, come termini di un equilibrio econo-
mico e sociale che si è rivelato totalmente fal-
limentare : il Nord è sempre più ricco, il Sud 
sempre più povero, messo in confronto e in 
relazione all'accrescimento di ricchezza nel 
Nord ! Ho qui il « Bilancio economico alla 
Sardegna per il 1954 », pubblicato dal dottor 
Macciardi, della Commissione di studio per il 
Piano della rinascita. Su un prodotto lordo del 
reddito privato e pubblico in Sardegna, pari a 
circa 180 miliardi, ben 121 miliardi di lire so-
no andati in Continente. Qui sono rimaste le 
razioni alimentari. Il 93 per cento di 'quei 
121 miliardi è servito ai Sardi per comprare 
i prodotti delle industrie manifatturiere, che 
qui non esistono. Cioè circa 400 milioni di lire 
il giorno escono dal perimetro isolano, de-
pauperando irrimediabilmente le nostre risorse, 
impedendo ogni accumulo di capitale e, di con-
seguenza, ogni seria e consistente iniziativa. 

Ammodernamento e meccanizzazione, entram-
be, creano ovunque, altrove, nuove occasioni 
di lavoro : il bracciante cacciato dalla terra per 
l'arrivo del trattore diventa operaio specializ-
zato e va negli stabilimenti industriali a fab-
bricare trattori ; qui — a Carbonia e a Montevec- 
chio, come a Villasor o a Guasila 	ammoder- 
namento e meccanizzazione significano disoccu-
pazione integrale, senza speranza. 

Esiste un rapporto inversamente proporzio-
nale tra reddito e occupazione agricola : negli 
Stati Uniti d'America la popolazione attiva de-
dita all'agricoltura rappresenta il 13 per cento; 
in Olanda il 20, in Liguria il 24, in Lombardia 
il 28 ; in Sardegna supera il 60 in cifra assolu-
ta, ma raggiunge il 72 per cento, inserendo- 
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vi quelli che indirettamente sono pure legati al 
processo produttivo di reddito in agricoltura. 
• Le maestranze industriali nostre sono pre-
valentemente quelle delle miniere, vale a dire 
quelle che esportano minerali grezzi, cioè mer-
ci povere; di qui lo squallore della nostra bi-
lancia commerciale, che segna, sempre sui dati 
del Macciardi per il 1954, un prezzo medio del-
le merci esportate dall'Isola pari a lire 3.300 a 
quintale, contro un prezzo medio di lire 15.600 
a quintale delle merci qui importate. Meditate 
su queste cifre e fatele meditare ! 

Nel bilancio economico nazionale per il 1955, 
l'onorevole Z oli, attuale Presidente del Consi-
glio, registra, nel triennio 1953-55, un aumen-
to dell'occupazione, su scala nazionale, di 880 
mila unità, che ha permesso l'integrale assor-
bimento delle nuove leve di lavoro e la ridu-
zione effettiva della disoccupazione di altre 400 
mila unità in cifra assoluta. Nella stessa pagina 
in cui si espongono orgogliosamente tali risul-
tati, si ammette che nelle Isole vi è stata una 
flessione nella occupazione, il che significa man-
cato assorbimento delle nuove leve di lavoro 
e aumento della disoccupazione. In Sardegna, 
in quegli anni, si ridimensionava Carbonia, 
la crisi di mercato nel settore piombozincifero 
gettava, anche allora, un migliaio di specializ-
zati e qualificati sul lastrico, la meccanizzazio-
ne agricola ingrossava le file dei braccianti di-
soccupati in ogni paese! 

L'ultimo punto della nostra interpellanza po-
ne in rilievo, ancora una volta, questo fonda-
mentale problema :inserimento della Sardegna 
nel piano di investimenti statali per nuove in-
dustrie manifatturiere meccaniche e siderurgi-
che nel Mezzogiorno. 

Senza l'intervento statale non sorgono indu-
strie, se non marginali, sul piano dell'impor-
tanza economico-produttiva e sul piano della 
importanza sociale. Nessuno quindi gridi allo 
scandalo. Il comandante Lauro dà gli abbondan-
ti miliardi che gli permettono di mobilitare 
elettoralmente, nelle proporzioni che ognuno di 
noi ha visto, le masse della Sardegna, unica-
mente perchè le casse dello Stato si spalanca-
no generosamente a pagargli buona parte della 
flotta con cui, giorno per giorno, e a getto  

continuo, quei miliardi entrano nella cassa pri-
vata dello stesso comandante. Tutto ciò per te-
nere in piedi... (interruzione dell'onorevole 
Giva). Mi consenta, onorevole Giva, nessun in-
tendimento polemico, salvo la « battuta » elet-
torale, che non è, d'altra parte, neppure molto 
vivace. E' certo che c'è una legislazione nazio-
nale in favore dell'industria armatoriale, che 
concede' contributi a chi fabbrica navi, e li dà 
generosamente unicamente per motivi di natu-
ra sociale, in vista di un interesse sociale. 

COLIA (P.S.I.). E' vero, Castaldi? 

CASTALDI (D.C.). Facciamo dunque la Tir-
renia sarda! 

MELIS (P.S.d'A.). Storicamente è vero, ono-
revole Castaldi, che l'intervento dello Stato, con 
favori di varia natura, ha permesso il sorgere 
delle grandi industrie in Italia. A Benedetto 
Brin, Ministro nel primo gabinetto di sinistra, 
dopo la rivoluzione parlamentare del 1876 spet-
ta la responsabilità dei grossi ordinativi di fa-
vore, a spese dello Stato e della collettività na-
zionale, per la « Terni.», il che le consentì di 
avviare la sua attività produttiva. Il minerale 
dell'Elba, ceduto all'industria siderurgica a no-
ve lire a tonnellata, quando il costo di produ-
zione era di lire 24, con la differenza a carico 
dello Stato, agevolò il sorgere, il consolidarsi, 
lo stabilizzarsi dell'industria siderurgica ita-
liana . Nel 1919 l'Ansaldo ottiene l'abbuono di 
400 milioni di imposte inevase e, il carbone a 
280 lire la tonnellata, quando sul mercato in-
ternazionale lo Stato lo pagava 400 lire. Le pri-
me tariffe doganali sono del 1878, sotto il re-
gime della sinistra ; è il primo anello della 
catena che si ribadirà a danno di tutto il Mez-
zogiorno, compratore dei prodotti industriali, 
e a favore dell'oligarchia proletaria del Nord 
e dei grandi industriali; grandi profittatori di 
questo mercato chiuso e privilegiato a loro esclu-
sivo favore. 

La guerra doganale con la Francia — que-
sto per dire cosa rappresenta e può rappresen-
tare l'intervento statale, cosa ha rappresentato 
a favore di altri, cosa ha rappresentato a no-
stro danno —, che era il mercato tradizionale 
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del nostro vino, dei nostri formaggi e delle no-
stre pelli, ha portato a questa conseguenza : 
che il vino crollò da 40 lire a 6 lire l'ettolitro, 
provocando una crisi spaventosa, l'arresto del 
processo di trasformazione in agricoltura, là 
dove si era inserita la cultura specializzata del-
la vite e dell'olivo al posto dei cereali e del pa-
scolo; l'Ogliastra e il Gerrei tornarono a semi-
nare il grano e l'orzo, con la zappa, nelle dirupa-
te coste delle loro montagne, e la pastorizia no-
made, con i suoi anarchici ordinamenti, riprese 
ad imperare su tutto il territorio dell'Isola. 

Torna acconcia un citazione che traggo da 
« Nord Sud » del febbraio del 1957, a firma del 

« Lo Stato non regola tutta l'econo-
mia, ma ha in pugno leve importantissime del-
la economia del Paese. Basti pensare al com-
plesso delle industrie dell'I.R.I., basti pensare 
a un formidabile organismo come l'E.N.I., basti 
pensare infine che è controllato dallo Stato tut-
to il sistema bancario. Logica e fondata è quin-
di la richiesta che, anzichè fare una politica 
di incentivi, lo Stato faccia una politica di lo-
calizzazione nel Mezzogiorno dei complessi in-
dustriali I.R.I. e E.N.I. secondo una valida 
programmazione. Ad essa, del resto, non do-
vrebbero rimanere estranei i grandi complessi 
industriali privati. Tale programmazione do-
vrebbe mirare a far sorgere nel Mezzogiorno 
complessi industriali che per la loro entità risul-
tino capaci di modificare radicalmente l'ambien-
te economico e sociale, producendo anche quel 
sorgere di minori iniziative industriali che so-
gliono appunto derivare dai grandi complessi 
e ne diffondono i benefìci con tutta una gamma 
di articolazioni. Dovrà contribuire al pro-
gresso del Mezzogiorno il capitale disponibile 
nel Mezzogiorno stesso, creando in loco la pos-
sibilità di acquisto di beni strumentali e con-
venienza di applicazione. La situazione che oggi 
si lamenta, è che gli effetti degli investimenti 
nel Sud si riversano largamente nel Nord, là 
dove esistono le fabbriche di beni strumentali 
e di consumo, mentre proprio per tale situazio-
ne industriale gli effetti degli investimenti nel 
Nord restano ad avvantaggiare con i loro ef-
fetti moltiplicativi le stesse Regioni del Nord». 

Lo Stato, attraverso l'E.N.I., l'I.R.I, la FINSI- 

DER, la FINMARE, la FINELETTRICA, la 
FINMECCANICA, -impegnando direttamente 
fondi pubblici in imprese industriali, è diventato 
esso stesso industriale, direttamente. Ma, anzi-
chè correggerla, ha aggravato la concentrazione 
industriale già esistente in Italia, e quindi ha ul-
teriormente approfondito la frattura economica, 
sociale e civile che separa inguaribilmente, al-
meno fino ad ora, le due Italie. 

Vi è da aggiungere tutto il complesso degli 
aiuti esterni che sono venuti attraverso prima 
il Piano Marshall e poi attraverso il Patto 
Atlantico, nonchè tutto il complesso — oltre 
mille miliardi ! — delle commesse NATO. Di 
tutto ciò il Mezzogiorno d'Italia, e la Sar-
degna in particolare, non hanno avuto neppure 
le tradizionali e disprezzate briciole; abbiamo 
avuto un aeroporto per reattori a poca distanza 
dal centro più importante dell'Isola, ottimo 
bersaglio per eventuali eventi bellici futuri; ab-
biamo avuto un campo per il lancio di missi-
li in quel di Perdasdefogu : ma le solitudini de-
solate di quelle plaghe del centro dell'Isolh non 
hanno ricavato apprezzabili, duraturi, perma-
nenti benefici da questi investimenti. 

Che prospettive abbiamo noi, signori della 
Giunta, in questa programmazione I.R.I. ampia-
mente propagandata sulle pagine a pagamento 
dei giornali? L'I.R.I. si appresta a spendere da-
nari anche nel Sud : come ci inseriamo, come ci 
siamo inseriti noi, Regione Sarda? L'I.R.I. pos-
sedeva in Sardegna Arborea, e l'ha venduta ; 
tra le altre cose ancora deve dirci come ha 
speso i quattro o cinque miliardi incassati in 
quella operazione, miliardi che si era impegnato 
a reinvestire integralmente in Sardegna. L'I.R.I. 
possiede Carbonia, e si appresta a venderla, 
non sappiamo come, non sappiamo a chi, non 
sappiamo per quanto. Con una nostra interro-
gazione del 2 febbraio 1957, rimasta puntual-
mente senza risposta, vi chiedevamo se e qua-
le azione aveste svolto per inserire la Sarde-
gna nella partecipazione degli investimenti in-
dustriali previsti dal Piano quadriennale I.R.I. 
e quali risultati fossero stati eventualmente con-
seguiti in proposito ; la •interrogazione, si dice-
va, « ha carattere d'urgenza anche in conside-
razione del fatto che da recenti dichiarazioni 
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del Presidente dell'I.R.I., riportate dalla stam-
pa'quotidiana, risulterebbei^o. già impegnati, sul-
la citata somma, non meno di 130 miliardi a 
favore della cosiddetta cintura industriale di 
Napoli e sarebbero programmati altri imponen-
ti investimenti industriali nei quali non si ha 
notizia che sia rappresentata la Sardegna ». 

Dal febbraio al giugno non avete trovato il 
tempo di occuparvi di questo problema, alme-
no in Consiglio, e non ci avete dato risposta. 
Ci auguriamo che il tempo che non avete potuto 
dedicarci qui, sia stato impiegato tutto, e attiva-
mente, per ottenere i risultati che nell'interro-
gazione richiedevamo. Comunque, rispondeteci 
oggi; non potete sottrarvi a questo dovere sen-
za tradire la responsabilità di cui siete stati 
investiti, senza tradire il popolo sardo. 

Diteci, per esempio, che cosa avete fatto per-
chè lo stabilimento siderurgico, in programma 
nel Piano 	sorga vicino alle sole miniere 
di ferro esistenti nel Mezzogiorno d'Italia, cioè 
in Sardegna, e con quali risultati. Affrontate, 
come vi chiediamo nella nostra interpellanza, 
l'intero problema della industrializzazione del-
l'Isola, in cui si inquadra anche, evidentemen-
te, la dolorosa contingenza dei licenziamenti nel-
le miniere metallifere e carbonifere. 

Onorevoli colleghi, come osserviamo nell'ul-
tima parte della nostra interpellanza, pur fatti 
molto guardinghi dalle esperienze negative del 
passato, siamo convinti che una franca ed am-
pia discussione su questi temi giovi a supera-
re il frammentarismo episodico fin qui seguìto 
nella politica regionale dell'industrializzazione 
e concorra a promuovere una impostazione uni-
taria e organica dei problemi economico-pro-
duttivi e sociali ad essa connessi nel quadro di 
quel Piano della rinascita a cui necessariamente 
debbono riportarsi tutte le iniziative di fondo 
dell'Istituto autonomistico. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.). Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, la materia della mia interpellanza 
circa le dimissioni del consiglio di ammini-
strazione della Carbosarda può apparire di ca- 

rattere marginale in rapporto al problema prin-
cipale affrontato in questo dibattito,sui licenzia-
menti nel settore minerario e sullo sviluppo pro-
duttivo dell'industria mineraria. Ma poichè, og-
gi, non tanto di ciò che fanno i concessionari 
delle miniere da un lato e lo Stato dall'altro a 
Carbonia si deve parlare, quanto di ciò che ha 
fatto e che dovrebbe fare la Regione nel setto-
re minerario, penso che anche questo proble-
na delle dimissioni improvvise — un po' mi-
steriose, se vogliamo — del consiglio di am-
ministrazione della Carbosarda abbia la sua im-
portanza. E' bene, quindi, che il Consiglio re-
gionale sia informato pienamente sui motivi 
che, ormai da qualche mese, hanno indotte il 
consiglio di amministrazione della Carbosarda 
e il suo presidente a dimettersi. 

Intanto, io penso sia opportuno affermare che, 
tra gli innumerevoli errori commessi contro 
Carbonia, non poca importanza abbia avuto il 
fatto che anche l'amministrazione di questo 
grosso complesso industriale — il più grande 
del Sud — è entrata nel giro del sottogoverno, 
vale a dire in quella serie di incarichi che ven-
gono affidati non in base a criteri di caratte-
re tecnico-economico di particolari competenze, 
ma in base a criteri politici per distribuire, più 
o meno equamente, prebende e influenze poli-
tiche. 

E' inutile che io ricordi la serie dei presiden-
ti della Carbosarda; gran parte di essi, per 
non dire tutti, sono stati nominati in base a 
criteri politici per rafforzare l'influenza politi-
ca di un determinato partito o, addirittura, di 
determinate persone. Vorrei ricordare il caso 
Chieffi, anche se non molta fortuna gli portò 
la presidenza della Carbosarda, e il caso del 
presidente ora dimissionario, dell' avvocato 
Sanna Randaccio, che certamente fu nominato 
presidente della Carbosarda non in base a spe-
cifiche competenze nel settore minerario, ma, 
secondo il parere di molti, per riparare — sia 
pure tardivamente — alla sua mancata ele-
zione a senatore nel collegio di Cagliari. 

Tutto ciò può apparire normale per governi 
e per classi dirigenti che badano non all'inte-
resse della collettività, ma all'interesse di parte ; 
vale a dire, questo criterio di porre il sottogo- 
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verno addirittura al di sopra delle esigenze della 
collettività, umilia la demoCrazia e la riduce ad 
uno' strumento di dominio che si vorrebbe il 
più incontrollato possibile, 

Ecco uno degli aspetti, onorevoli colleghi 
della Democrazia Cristiana — soprattutto a 
voi mi rivolgo, che tanto vi sollazzate a par-
lare di democrazia —, ecco uno degli aspetti 
che negano il carattere democratico del vostro 
partito e dei vostri' governi. Quando voi per 
interesse di parte, a danno evidente degli inte-
ressi della collettività e dell'economia generale, 
ponete a capo di grandi complessi industriali 
delle persone scelte non in base a criteri di 
competenza, ma in base a criteri puramente 
politici, voi non attuate certo la democrazia, 
ma contribuite, semmai, ad affossare la de-
mocrazia nel nostro Paese. 

La mia interpellanza, sia ben chiaro, non è 
stata presentata allo scopo di difendere l'opera-
to dell'avvocato Sanna Randaccio come presi-
dente della Carbosarda, ma solo per conoscere 
i motivi che hanno indotto alle improvvise di-
missioni l'intero consiglio di amministrazione; 
per vedere se questi motivi non coincidano 
con problemi che interessano lo sviluppo pro-
duttivo dell'azienda. 

Si dice infatti da più parti che queste di-
missioni siano state volontarie fino ad un 
certo punto ; che la Democrazia Cristiana e il 
Governo e la Giunta regionale abbiano agito 
in modo da obbligare l'intero consiglio di am-
ministrazione a dimettersi. Se così fosse, un 
simile modus agendi dovrebbe fare parte di quel 
grosso piano che l'onorevole Fanfani cerca di 
realizzare giorno per giorno: arrivare al con-
trollo di tutto e di tutti e a porre tutto e tutti 
sotto le ali non molto benevole e benefiche 
della Democrazia Cristiana ; si spiegherebbe, 
praticamente, come un caso di integralismo del 
partito democristiano, secondo cui sarebbe indi-
spensabile togliere a un partito — che, even-
tualmente, potrebbe fagli concorrenza nelle 
prossime elezioni politiche — il controllo di un 
complesso industriale che, per quanto grosso, 
non ha tuttavia, fino a questo momento, porta-
to molta fortuna a chi l'ha presieduto. 

CASTALDI (D.C.). Magro affare. Agli effetti 
elettorali converrebbe lasciarglielo ! 

ZUCCA (P.S.I.). Può essere, questo, uno dei 
motivi, ripeto. E, indubbiamente, qualcosa di 
simile deve pur essersi verificato se il giornale 
quotidiano più diffuso dell'Isola ha alluso a que-
sti motivi. 

Si è anche affermato che queste dimissioni 
sono dovute al mancato finanziamento promesso 
dal Governo. Almeno fino al momento delle di-
missioni, di quei famigerati 10 miliardi annun-
ciati l'altro giorno sul giornale non si è saputo 
proprio niente. La Giunta non ha diramato nes-
sun comunicato : non le interessa far sapere 
al Consiglio regionale e all'opinione pubblica che 
ci sono 10 miliardi promessi, se non dati, dal 
Governo per fare un determinato piano di svi-
luppo : tutto deve restare misterioso. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Per pagare i debiti. 

ZUCCA (P.S.I.). Per pagare i debiti? Bene, 
siamo lieti di saperlo. Ma potevate benissimo 
fare un comunicato per non illudere molta gen-
te. Io, e parecchi come me, certamente aveva-
mo capito che era per pagare i debiti... 

COSTA (D.9.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Almeno, credo. 

ZUCCA (P.S.I.). Crede? Non lo sa bene 
neppure l'Assessore ! 

Tutto questo mistero, dicevo, c'è sempre sta-
to, intorno a Carbonia, e tuttora permane. Non 
si sa neppure quali doveri abbiano la. C.E.C.A. 
e il Governo verso Carbonia e in qual modo 
la C.E.C.A. e il Governo facciano fronte a que-
sti doveri : proprio nessuna notizia, se non tra-
mite interviste ed articoli che non rivestono al-
cun carattere di ufficialità. Siamo noi, forse, 
informati direttamente dalla Giunta circa i pia-
ni di sviluppo del complesso carbonifero? O sap-
piamo noi, consiglieri regionali, quanto si pro-
pone di fare la stessa Giunta per la industria-
lizzazione del bacino carbonifero? Niente, se 
non quelle poche notizie che, come qualunque 
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cittadino, andiamo via via raccogliendo dalla 
stampa. 

Ci tiene, dunque, tanto la Democrazia. Cri-
stiana a far mistero di certe cose? Potrei an-
che capirlo, qualora si trattasse di persone che 
non vogliono o non possono esporsi all'atten-
zione altrui ; ma la Giunta regionale che in-
teresse ha di dare frequenti allarmi se non per 
dimostrare all'opinione pubblica che, anche in 
silenzio, si lavora sodo a favore di Carbonia e 
della industrializzazione del Sulcis? Il miste-
ro, sia ben chiaro, è un controsenso per un 
partito democratico, è la negazione della stes-
sa democrazia, secondo la quale tutto ciò che 
l'organo esecutivo attua deve passare sotto il 
controllo dell'organo legislativo che, a sua volta, 
è controllato dalla pubblica opinione, dagli elet-
tori. 

CASTALDI (D.C.). Allora in Russia demo-
crazia non ce n'è. 

ZUCCA (P.S.I.). Onorevole Castaldi, mi aspet-
tavo immancabilmente da lei la battuta sulla 
Russia e non mi farebbe meraviglia neppure, 
da un momento all'altro, una sua battuta sul-
la Cina. Non posso, comunque, darle informa-
zioni, perchè non sono stato mai nè nell'Unio-
ne Sovietica nè in Cina. 

CASTALDI (D.C.). Si rivolga a Colia. 

ZUCCA (P.S.I.). Ecco, quindi si informi dal 
suo Vicepresidente di Commissione ed avrà 
tutti i chiarimenti circa il sistema di demo-
crazia vigente nell'Unione Sovietica e in Cina. 
Io sono in grado di parlare solo dei misteri 
di questa specie di democrazia italiana. 

Noi, ripeto, non è che non riconosciamo che 
non ci possano essere delle questioni di un 
certo riserbo, che la Giunta deve doverosamente, 
almeno per un determinato periodo, tener celate ; 
ma quando se ne fa un metodo di governo, 
allora abbiamo il dovere di preoccuparci e di 
definirlo antidemocratico. 

Ebbene, le dimissioni del consiglio d'ammi-
nistrazione della Carbosarda possono proprio 
essere portate ad esempio di un sistema di go- 

verno che non solo non è democratico, ma che, 
tanto meno, fa gli interessi della Sardegna. 
Non solo, ma questi misteriosi amministratori 
che sono succeduti ai dimissionari, in base a 
quali criteri sono stati nominati, che cosa rap-
presentano, da chi sono stati proposti? Dalla 
Confindustria, forse? 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Può darsi. 

ZUCCA (P.S.I.). Può darsi, dice il collega 
Costa; e, se così si esprime, Vuoi dire che è 
ben informato. Allora, non ci può dire il Presi-
dente della Giunta, o per lui l'Assessore all'in-
dustria, in base a quali criteri è stato nomi-
nato a rappresentare la Regione Sarda nel 
consiglio d'amministrazione della Carbosar-
da il collega Gardu, nativo della provincia di 
Nuoro, eletto nella provincia di Nuoro, il qua-
le, a quanto ci consta, non si è mai in vita 
sua occupato di miniere e di minatori? 

CHERCHI (P.C.I.). E' perchè non è più As-
sessore. 

ZUCCA (P.S.I.). Collega Cherchi, lo ringra-
zio del suggerimento, ma Pave' vo già immagi-
nato. Potrebbe, allora, essere, anche questa, una 
forma di parziale riparazione alla sua manca-
ta elezione alla dignità assessoriale. Se in sua 
vece fosse stato nominato il collega Pernis, che 
fa parte della maggioranza e può vantare una 
certa esperienza e competenza in materia di 
miniere e di carbone, avrei potuto anche giu-
stificare e comprendere il provvedimento. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. In tal caso avreste detto che 
avrebbe fatto gli affari suoi. 

ZUCCA (P.S.I.). Affermazioni dei genere non 
ne ho mai fatte : so che l'onorevole Pernis 
cura già abbastanza i suoi affari, 

GARDU (D.C.). Non si estrae carbone nel 
consiglio, si fa amministrazione. 

ZUCCA (P.S.I.). Esatto, collega Gardu, si fa 
amministrazione; ma non si amministrano nè 
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latticini nè i diversi tipi di vino : si ammini-
stra carbone. (Interruzione dell'onorevole Gar-
du). Onorevole Gardu, lei mi disillude; pensa-
vo, infatti, che lei fosse entrato in aula per re-
spingere tale nomina, cosciente di non sentirsi 
all'altezza di far pare di quel consiglio d'ammi-
nistrazione. 

GARDU (D.C.). Può darsi che lo faccia. 

ZUCCA (P.S.I,). Io ho già molta stima per 
lei ma un suo atto di ribellione ad un sistema 
antidemocratico ed illecito non potrebbe non 
accrescerla, e di molto. Un consiglio di ammi-
nistrazione di un grande complesso industriale 
come la Carbosgrda ha bisogno, infatti, di uomi-
ni che si siano occupati, per anni ed anni, di 
problemi inerenti al carbone; deve, insomma, 
saper dare il suo parere autorevole sullo svi-
luppo produttivo e interessarsi di portare dei 
piani tecnici per un sempre maggiore sviluppo 
dell'azienda. Gradirei anche conoscere gli altri 
consiglieri di amministrazione e i criteri in 
base ai quali sono stati nominati... 

ASQUER (P.S.I.). Gardu è il più competente. 

ZUCCA (P.S.I.). Anch'io ho questa impres-
sione : per lo meno è sardo e vuole del bene 
ai lavoratori di Carbonia. 

Solo apparentemente, dunque — e termino, 
onorevole Presidente — il problema da me sol-
levato nell'interpellanza ha carattere margi-
nale ; in realtà, esso rientra in tutto un siste-
ma di politica che, a mio parere, non è da 
approvare, chè anzi, nell'interesse della Sar-
degna e della stessa Giunta, deve essere radi-
calmente mutato : esso non può recare alcun 
giovamento nè alla Carbosarda, nè all'industria-
lizzazione della Sardegna, nè alla rinascita del-
la nostra Isola. 

Per questo, mi auguro che la Giunta possa 
darci tutti i chiarimenti che formano oggetto 
della mia interpellanza, in modo che siamo in 
grado di conoscere quali prospettive abbia la 
Giunta per Carbonia e per il complesso del Sul-
cis, che per noi è alla base della rinascita. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Castaldi. 

CASTALDI (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, torna il doloroso problema dei 
licenziamenti minerari davanti al Consiglio re-
gionale ; torna oggi che c'è un Assessore de-
mocristiano, come è tornato quando c'era As-
sessore un uomo del valore del professor Carta, 
o un sardista del valore dell'onorevole Piero 
Soggiu : il problema non dipende dalla volontà 
di un Assessore, anzi si impone con forza an-
che alla sua buona volontà. 

Se anche, come bene ha detto l'onorevole 
Melis, arriviamo a concordare un ordine del 
giorno all'unanimità su questo problema, non 
sarebbe, penso, un vantaggio. Da un riesame 
della situazione, infatti, mi sono convinto sem-
pre più che la maggioranza e la Giunta hanno 
spesso peccato di debolezza limitandosi a votare 
degli ordini del giorno che non approdavano 
a nessun risultato pratico. In effetti, si tratta-
va sempre di ordini del giorno di parte comu-
nista,' demagogicamente impostati, con cui si 
chiedeva che nessun licenziamento venisse at-
tuato ; e noi, per debolezza, votavamo contro i 
licenziamenti convinti d'aver conquistato chis-
sà quali posizioni. In realtà, nulla si era attuato. 

Voce a sinistra. Gli ordini del giorno li face-
vate voi! 

CASTALDI (D.C.). Non li facevamo noi, ma 
li votavamo all'unanimità pur sapendo che quei 
licenziamenti sarebbero avvenuti ugualmente: 
tutti chiudevamo gli occhi per non prendere i 
provvedimenti che sarebbe stato necessario 
prendere. 

Dalla relazione ufficiale da me svolta, in ve-
ste di delegato del Consiglio, davanti alla Com-
missione del Senato, non vi sarà difficile con-
cludere quanto io sia d'accordo con l'onorevo-
le Melis e con l'onorevole Cardia, che hanno 
fatto un quadro clinico, completo fin nei parti-
colari, della gravità del problema della disoccu-
pazione. E' vero, infatti, che esso assume un 
aspetto sempre più preoccupante se al numerò 
dei disoccupati attuali si aggiunge quello dei 
disoccupati precedenti, dei sottoccupati e delle 
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donne non occupate cui è negata qualsiasi for-
ma di assistenza nelle malattie. Nell'alta Ita-
lia alla disoccupazione del capo famiglia si ri-
media facilmente — in buona parte almeno — 
con i salari delle figliole che trovano occupazio-
ne nelle fabbriche o in altri posti ; in Sarde-
gna, invece, sono rare le donne che hanno la 
possibilità di avere impieghi o lavori fissi e, 
quindi, di garantire l'assistenza sociale e sa-
nitaria ai familiari con la loro assicurazione. 

Quanto al problema dell'emigrazione devo fa-
re notare che i danni rilevati dall'onorevole 
Cardia sussistono effettivamente. Del resto, io 
stesso li avevo segnalati dopo aver accertato che 
essi solo in piccola parte vengono compensati 
dalle rimesse degli emigranti o dalla chiamata 
all'estero di qualche membro della famiglia mi-
norenne o invalido. In generale, si procede alla 
scrematura — così mi piace chiamarla — del-
la manodopera : gli ingaggiatori stranieri, come 
è logico, scelgono le persone più giovani, più 
intelligenti, più capaci e più sane ; lo scarto vien 
lasciato in Sardegna. 

Sono d'accordo, quindi, sul male e sui ri-
medi da opporre ; il dissenso, semmai, riguarda 
le cause. L'onorevole Melis si è affrettato a 
dire che non avrebbe parlato di cifre, chè le 
cifre bruciano. In verità, però, non si può par-
lare di cattiva volontà da parte dello Stato, 
che ha speso per Carbonia 50 miliardi, som-
ma che non è stata mai spesa in opere indu-
striali, ad esempio, in tutta la provincia di 
Taranto o addirittura in tutta quella regione, 
dove sarà costruito il famoso impianto siderur-
gico... 

CARDIA (P.C.I.). Il Ministero del tesoro dà 
dei dati inferiori a quelli reali. 

CASTALDI (D.C.). Non volevate che si par-
lasse di cifre e ora, invece, se ne parla. Volete 
dire, in sostanza, che tutti questi miliardi so-
no stati spesi male? D'accordo; ma di chi la 
colpa? Dello Stato, senz'altro, ma anche nostra. 
Ogni volta che tornò il problema noi, invece di 
suggerire soluzioni concrete e contribuire —
come ha fatto la Sicilia sullo zolfo, pur non 
avendo avuto dallo Stato neanche la decima  

parte di quello che ha avuto la Carbosarda —
ci siamo chiusi nella torre d'avorio prepa-
rataci dai comunisti e abbiamo deliberato che 
nessun licenziamento si doveva attuare. E che 
altro abbiamo fatto? Non abbiamo studiato un 
piano, non abbiamo stanziato nessun fondo e 
abbiamo lasciato per ultimo perfino la zona 
industriale di Carbonia. Non solo, ma mentre 
ora è già in attuazione quella di Portotorres, 
per Carbonia siamo appena agli studi prelimi-
nari. E' all'esame del Consiglio regionale un 
progetto per la concessione di nuovi sussidi : 
700 milioni per Cagliari; non so quanti per 
Sassari ; 110, mi pare, per Carbonia. Car-
bonia è sempre in coda! 

E ancora: al Consiglio è anche in discussio-
ne una proposta di legge nazionale che chiede 
allo Stato circa cinque miliardi per la siste-
mazione urbanistica di Carbonia, senza nessu-
na spesa produttiva ; al Parlamento, invece, una 
proposta di legge di iniziativa delle sinistre è 
tenuta da anni sotto tappeto, perchè costitui-
sce un documento vergognoso di demagogia... 
(Interruzioni e proteste dai banchi delle sini-
stre). 

CHERCHI (P.C.I.). Avete la responsabilità 
dei licenziamenti, qua e a Roma! 

CASTALDI (D.C.). Il progetto di legge Lus-
su e compagni era impostato su questo princi-
pio : potenziando la produzione, ribasserà il co-
sto unitario e automaticamente il problema sa-
rà risolto. Questo modo di ragionare, sotto cer-
ti aspetti, può anche essere valido : tanto è vero 
che gli stessi americani, in un primo tempo, 
avevano creduto che, se il costo unitario di 
un'automobile è tanto per una produzione, ad 
esempio, di un milione di automobili l'anno, 
portando la produzione di queste ad un numero 
di tre milioni, sempre in un anno, il prezzo 
unitario subirà certamente un ribasso. 

A Carbonia, però, le cose sono, purtroppo, 
molto diverse. Quando, infatti, i membri della 
Commissione senatorialé della industria sono 
andati sul posto, hanno accertato che la tesi 
dell'onorevole Lussu e compagni era tecnicamen- 
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te infondata. Su ciò si ebbe conferma da parte 
degli stessi minatori. 

L'onorevole Cardia, un giorno, ebbe a lamen-
tare che forzando la produzione nella miniera 
di Seruci verrebbe a crearsi un regime di 
sfruttamento dei minatori e, tra l'altro, aggiun-
se che questa miniera non potrebbe produrre 
oltre un certo limite. E, ammesso pure che ar-
rivasse a produrre un milione di tonnellate 
annue, gli altri due milioni si dovrebbero tirar 
fuori da Carbonia e da Cortoghiana. Serbariu 
produce in ragione di una volta e mezzo sui 
costi di Seruci, Cortoghiana circa due volte 
sui costi di Seruci. Il minerale estratto da 
Cortoghiana, infatti, costa 9.500 lire la tonnel-
lata franco bocca miniera; con le spese gene-
rali se ne va addirittura ad un prezzo di 
11.000 lire a tonnellata e, infine, messo in conti-
nente, a 12.000 lire ìa tonnellata. 

Lavorando in questo modo sono state subìte, 
dunque, quest'anno dalla Carbosarda perdite per 
un ammontare di 3 miliardi e mezzo. Ciò sta a 
dimostrare che non si può aumentare la produ-
zione : ogni tonnellata in più determina un au-
mento di perdite. Se la produzione venisse por-
tata a tre milioni di tonnellate, la perdita an-
nua verrebbe ad essere di 10 miliardi. 

CARDIA (P.C.I.). Ma, scusate, chi parla di 
Ruhr ? Voi. 

COSTA (D.C.), Assessore all'industria, com-
mercio e rinascita. Io, e ne rispondo. 

CASTALDI (D.C.). Quindi, è falso che au-
mentando la produzione si possa ridurre il co-
sto unitario ; questo, anzi, verrebbe enormemen-
te aumentato e si porterebbe immancabilmen-
te l'azienda al fallimento. Si potrebbe aumen-
tare fino a quanto? Fino ad un massimo, penso, 
di 1 milione e 300, un milione e 400 mila ton-
nellate, sempre puntando soprattutto sulla mi-
niera di Seruci. La produzione di questa, in-
fatti, potrebbe essere alquanto aumentata sen-
za difficoltà, perchè ora col recente aumento 
della resa dei cottimi, praticamente non pochi 
operai, quando hanno raggiunto quel massimo 
con cui vivere la, settimana, fanno qualche gior-
no d'assenza, il che determina una media del 
25 per cento circa di assenze dal lavoro. 

ZUCCA (P.S.I.). Accusi gli operai. 

CASTALDI (D.C.). Nessuna accusa; è una 
semplice constatazione. Molti di questi vanno a 
fare altri lavoretti in campagna e fanno pro-
prio bene, perchè pensano un po' anche alla 
loro salute. Se, però, un tale sistema si seguis-
se non arbitrariamente e in giorni e proporzio-
ni del tutto imprevedibili, ma in base ad un 
programma ben determinato, riducendo, ad 
esempio, la settimana dell'operaio a soli cinque 
giorni lavorativi, si potrebbe svolgere lo stesso 
lavoro occupando un maggior numero di unità. 
Con una media di circa il 22 per cento d'assen-
ze arbitrarie, quest'anno, intanto, la produzio-
ne è scesa al di sotto di un milione di tonnel-
late. Anche a Seruci si è al di sotto del mi-
nimo imposto dal piano governativo, nonostan-
te la Carbosarda sia disposta, purchè si produ-
ca a prezzo economico, a lasciar produrre quan-
to si vuole. 

La colpa della crisi si vuole imputare alla 
C.E.C.A. Alcuni anni or sono si diceva che aven-
do intenzione, la C.E.C.A., di vendere il suo 
carbone in Italia, altro non farebbe che creare 
un monopolio europeo e soffocare il Sulcis. Oggi, 
però, si è visto che la C.E.C.A., lungi dal vo-
lerci imporre il suo carbone, vorrebbe darcene 
il meno possibile e siamo noi che insistiamo 
per farcene assegnare. 

Gli Stati europei si scannano per ottenere 
le assegnazioni C.E.C.A., perchè, se non otten-
gono queste, debbono comprare il carbone si-
derurgico degli Stati Uniti che costa molto di 
più, 'è gravato dal nolo marittimo dell'Atlantico 
e deve essere pagato in dollari. Perfino l'Inghil-
terra, che prima era grande esportatrice di car-
bone, oggi ne importa! Anche noi Italiani an-
diamo pressando continuamente la C.E.C...k. 
per ottenere del carbone. La C.E.C.A., infatti, 
ce ne assegna un quantitativo molto limitato 
le masse operaie del Nord sanno che senza la 
C.E.C.A. le nostre industrie andrebbero tutte 
in rovina e le maestranze verrebbero licenzia-
te al completo. Noi, infatti, non produciamo nè 
ferro nè carbone in quantità apprezzabile e, 
senza la C.E.C.A., invece di averlo allo stesso 
prezzo della Germania e della Francia, lo a- 

Remgeonti, t. 44 - 8. 22 
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vremmo avuto ad un prezzo di molto maggio-
re e le nostre industrie non avrebbero po-
tuto reggere la concorrenza. Così in Italia 
invece dei 5-6 mila disoccupati di Carbonia, 
avremmo avuto 200 mila disoccupati. 

D'altronde, riflettiamo un momento. Il de-
ficit è di tre miliardi e mezzo in un solo anno. 
Con un milione a un disoccupato agricolo o si 
possono dare da 5 a 6 ettari di terreno 	sen- 
za esproprio, comperandoli a libero mercato — 
o un gregge di 200 pecore. Ora, con la perdi-
ta di questo solo anno — perdita contenuta 
dal ridimensionamento — avremmo potuto col-
locare o, meglio, sistemare definitivamente 3 mi-
la e 500 disoccupati. Con i 10 miliardi stanzia-
ti quest'anno in pura perdita dallo Stato per la 
Carbosarda, avremmo potuto attuare il famoso 
impianto siderurgico del Sud che noi andiamo 
rinfacciando a Taranto nello stesso modo con 
cui Taranto potrebbe rinfacciare a noi la con-
tinua perdita di Carbonia. 

I problemi bisogna, dunque, studiarli seria-
mente e onestamente : finora ci sono state 
delle colpe da parte dello Stato, ma anche degli 
errori di prospettiva da parte della Regione, 
da parte vostra come da parte mia. E anche se 
ci saranno le elezioni nel prossimo anno, preoc-
cupiamoci soprattutto di vedere quella che è 
effettivamente la realtà e la verità delle cose, 
non di fare della demagogia; tanto più che 3'e-
sperienza delle elezioni regionali ha dimostrato 
che la demagogia ormai torna indietro come un 
boomerang ; è passato il tempo in cui essa face-
va presa. 

Quali sono dunque le cause dei licenziamenti? 
Ha detto bene l'onorevole Cardia che il progres-
so tecnico è esagerato, che la meccanizzazione è 
esagerata. Due Nazioni dominano il mondo : la 
Russia e l'America. Entrambe, però, difettano 
di manodopera, in quanto hanno più industrie 
che uomini, specie la Russia che, di fronte al 
grande sviluppo industriale, scarseggia di ope-
rai tecnicamente qualificati. E allora entram-
be rimediano con le macchine. Ma se l'Ame-
rica, la Russia, la. Polonia, la Germania produ-
cono automobili, carbone od altro ad un certo 
prezzo, quello diventa prezzo universale. Adesso 
nel Medio Oriente — se non lo sapete — non  

vendiamo più una macchina Fiat, perchè non 
solo la Volkwagen tedesca, ma anche la mac-
china russa si vendono a minor prezzò delle 
nostre. Se vige lo stakanovismo in Russia e 
in Polonia, e questi Stati vendono il carbone 
o altre merci a prezzo più basso, noi siamo» 
costretti ai loro prezzi e specialmente dobbia-
mo adeguarci al prezzo del carbone polacco; 
in caso contrario, in tutti gli altri posti del 
mondo le merci verrebbero vendute al di sot-
to delle nostre. In Italia non possiamo vivere 
senza esportare : con l'autarchia del carbone 
occuperemmo, sì, anche 5.000 operai a Carbo-
nia, ma ne faremmo licenziare 3-400 mila nel 
resto della Penisola. 

Ma la Regione, del resto, quando sovvenzio-
na gli agricoltori per l'acquisto di trattori, di 
seminatrici e di trebbie, non crea, forse, licen-
ziamenti nello stesso modo con cui li crea l'am-
ministrazione della Carbosarda o delle miniere 
metallifere? E chi si preoccupa, ad esempio, dei 
contadini o dei carrettieri che perdono la loro 
occupazione, che vengono licenziati? Se un mi-
natore viene licenziato , la situazione non è 
mai tanto disperata : avrà sempre la possibili-
tà di emigrare in Belgio ; per gli altri non esi-
ste neanche questa possibilità e, per quanto 
siano in numero non inferiore ai minatori e 
ingrossino più di loro le file dei disoccupati, 
nessuno si preoccupa di porre rimedio alla 
situazione. 

Il progresso tecnico è, dunque, esagerato ; 
l'uso della macchina è esageratamente accen-
tuato in Russia e in America. Il resto del mondo 
non potrà mai, continuando di questo passo, 
procedere ad una vera e propria industrializ-
zazione : da un milione che occorreva, in un 
primo tempo, per essere in grado di poter dare 
lavoro ad un disoccupato, oggi si richiedono, 
con l'automazione, 5-10 e persino 20 milioni. 
E' mai possibile, in queste condizioni, che l'Ita-
lia ed altre Nazioni arrivino a dare lavoro a 
masse enormi di disoccupati, se per farlo occor-
rerebbero delle cifre astronomiche di capitali 
e periodi lunghissimi per provvedersi dei mac-
chinari? I quali ultimi, poi, risultano sorpas-
sati in men che non si dica? In Sardegna, anni 
or sono, certe cooperative acquistarono le treb- 
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bie : furono messe subito in crisi dall'avvento 
delle mietitrebbie ! 

Occorrerebbe che in tutto il mondo tutti i 
partiti dei lavoratori si mettessero in moto. La 
macchina è, sì, una cosa utile e santa, ma anche 
le cose utili e sante vanno regolate : ci vuole 
un passaggio graduale. Se non ci uniamo per 
opporre una forte resistenza contro l'abuso del-
la meccanizzazione, indubbiamente non po-
tremo mai industrializzarci. 

Voi, ad esempio, chiedete in Sardegna un 
impianto dell'I.R.I. Se, però, lo Stato spendes-
se all'uopo anche 10-20 miliardi, quanti operai 
credete che esso possa occupare? L'onorevole 
Cardia, competente in materia, si faccia pure 
avanti, se vuole, con le cifre. Ebbene, l'impianto 
dell'I.R.I. potrebbe occupare al massimo 200-
300 operai : la centrale termoelettrica di Porto-
vesme, che è costata circa 9 miliardi, ne oc-
cupa, come voi sapete, circa 120. Non solo : 
se 	venisse in Sardegna, almeno la me- 
tà degli operai dei nuovi impianti dovrebbero 
essere specializzati e, conseguentemente, sareb-
be necessario chiamarli dalla Penisola. Negli 
impianti siderurgici, ora, non servono che po-
chi operai generici ; come per le lavorazioni 
di materie nucleari si fa tutto con leve auto-
matiche comandate a distanza da pochi tecnici 
specializzati. Del resto, anche in Sardegna —
me lo diceva l'onorevole Spano, che conosce 
molto bene il lavoro nelle miniere 	nella lave- 
ria di Montevecchio il lavoro che un tem-
po veniva fatto da 300 operai oggi viene fatto 
da pochissimi operai. Lo stesso avviene nelle 
altre industrie, dove la macchina domina l'uo-
mo in modo addirittura sorprendente. 

La situazione è, come vedete, veramente 
preoccupante. Occorre, quindi, mettere dei ri-
pari, anche se ciò esula dalla nostra competen-
za. 

Competenza nostra — dice l'onorevole Car-
dia — è aumentare la base produttiva; in al- 
tri termini vorrebbe significare che si rende 
necessario aprire nuove miniere. Su questo pos- 
so anche essere d'accordo con lui, ma non posso 
esserlo quando afferma che non sono state fatte 
delle ricerche minerarie. La sola Montevecchio, 
infatti, ha speso centinaia di milioni in nuove 

ricerche, che hanno portato, sì, alla scoperta 
di nuovi giacimenti, ma purtroppo il minerale 
è tanto povero che il lavorarlo non sarebbe 
per niente redditizio. Le varie società hanno 
addirittura creato la REMISA, una società 
destinata esclusivamente alle ricerche minera-
rie, giacchè è loro interesse spendere miliardi 
per trovare dei giacimenti nuovi e non certo 
per insistere su quelli già lungamente sfrut-
tati. 

Ma la Regione, siamo sinceri, ha fatto qual-
cosa in merito ? Assolutamente nulla. Nonostan-
te io avessi chiesto che lo stanziamento di 40 
milioni del 1956 e quello di 70 milioni del 1957 
per studi e ricerche minerarie venissero porta- 
ti a 150 milioni 	e sarebbe stata una somma 
ancora irrisoria — in sede di Commissione di 
bilancio, così come in Consiglio, nessuno mi 
diede il suo appoggio, tranne i membri della 
quinta Commissione : la richiesta fu respinta. 
E osate voi, ora, rimproverare all'Assessore al-
l'industria quella che è, invece, una vostra col-
pa? La colpa, semmai, è tutta vostra. Proprio 
voi, infatti, avete votato perchè la somma ri-
chiesta venisse decurtata del 75 per cento in 
modo che potesse destinarsi un fondo maggio-
re alla voce « contributi vari », specie in agri-
coltura, allo scopo di prepararvi il terreno per 
le elezioni. 

Ma la Regione, voi dite, dovrebbe provvedere 
d'ufficio a far eseguire delle ricerche minera-
rie in tutta la Sardegna. Posso anche essere 
d'accordo con voi ; ma non potete assolutamen-
te lamentarvi per il fatto che la Giunta ha 
fatto venire in Sardegna i tedeschi. Se questi 
non fossero venuti, che cosa avrebbe potuto mai 
fare l'Assessorato, quando si tenga conto che 
nei 70 milioni devono essere compresi i mezzi 
tecnici, le pubblicazioni, le trasferte e le spese 
per il personale dell'intero settore? 

Lasciamo le critiche e le lamentele, amici 
miei, e veniamo al sodo, corriamo ai rimedi. 
Certe miniere — non si può negare — impove-
riscono sempre più. Quarant'anni fa — dice 
l'onorevole Colia — si parlava di esaurimento di 
certe miniere, eppure queste sono ancora in 
vita. Un tale ragionamento, dico io, non può 
che essere errato in partenza. I termini vanno 
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completamente invertiti. Se una macchina, di 
cui vent'anni fa si diceva fosse malandata e 
logora, funziona ancora oggi, è chiaro che qual-
che miracolo i tecnici han devuto fare per te-
nerla in vita ancora tanto tempo ; sarebbe 
però assurdo pretendere che la si debba far 
vivere in eterno. Il caso segnalato da Colia di-
mostra che le aziende, se hanno potuto produr-
re ancora per quarant'anni in giacimenti di-
chiarati esauriti, hanno sicuramente fatto del-
le ricerche con risultati positivi. 

Si devono, allora, chiudere le miniere? Io 
dico di no. Occorre, piuttosto, preparare un 
vasto piano di ricerche organicamente studiate, 
da condurre su scala regionale con larghezza di 
mezzi da parte di aziende specializzate. 

Un ottimo rimedio, per l'amico Colia, sareb-
be quello di rendere dura la vita agli indu-
striali. E' come dire che, per attirare i turisti 
in Sardegna, bisogna cominciare a pelare quel-
li che ci sono attualmente. 

COLTA (P.S.I.). Ma sei convinto che 60 mi-
natori di Buggerru non mettono in crisi la 
Pertusola? 

CASTALDI (D.C.). Il problema è molto più 
vasto. 

L'America, dopo averci dato la prova della 
sua capacità organizzativa con lo sradicamento 
della malaria a mezzo dell'E.R.L.A.A.S., si era 
dichiarata pronta anche a studiare un piano or-
ganico di rinnovamento della Sardegna. E' ve-
nuto, però, dalle vostre file l'attacco all'Ame-
rica ; è stata inscenata da voi una campagna 
contro la penetrazione americana e la Rocke-
feller Foundation ha abbandonato giustamente 
l'impresa. La stessa situazione, in effetti, che 
si è venuta a creare al momento degli sbarchi 
dei marinai americani. A Napoli la flotta ame-
ricana sbarca tutti gli uomini che ha da sbarca-
re e questi tranquillamente si divertono, fra-
ternizzano con la popolazione e spendono tutto 
ciò che hanno da spendere. Arrivati a Cagliari, 
era ad accoglierli in via Roma uno striscione 
collocato dai comunisti « Amico, tornatene 
a casa! ». E, come se non bastasse, anche 
« L'Unità » nella sua edizione sarda, andava  

pubblicando quotidianamente cronache impres-
sionanti su inesistenti fantastiche violenze dei 
inarines contro le ragazze sarde. Risultato della 
vostra bellissima propaganda fu che l'ammira-
glio ordinò che due terzi degli uomini restasse-
ro a bordo, mentre gli altri potevano, a turno, 
scendere a terra, ma con l'esplicito divieto di 
bere bevande alcooliche. 

Un tempo la flotta inglese faceva le sue ma-
novre a S. Antioco. La zona compresa tra l'iso-
la di Carloforte, di San Pietro e le coste sarde 
è ben riparata e tranquilla. Sarebbe stata ve-
ramente la zona ideale per una base commer-
ciale o per depositi di carburanti. Nessuno, 
però, si prese a cuore tale iniziativa per il 
semplice fatto che avrebbe dovuto servire, lo-
gicamente, anche la flotta americana. Se qual-
cuno, per caso strano, avesse rischiato soltan-
to di lanciare una simile proposta, al mini-
mo si sarebbe sentito dire di voler la Sarde-
gna in mano degli americani. Così è caduta 
senza alcun seguito una proposta che avrebbe 
decisamente contribuito alla risoluzione del pro-
blema del Sulcis... 

LAY (P.C.I.). E come mai si sono poi in-
stallati a Decimomannu e a Teulada? 

CASTALDI (D.C.). Ma quelli sono quattro 
gatti per la difesa contraerea di Roma. Nessu-
na stazione d'attacco, non abbiate paura : le 
stazioni d'attacco sono in posti molto più vici-
ni alla Russia. 

Ma ritorniamo alla questione delle miniere. 
Vogliamo una politica a favore di queste minie-
re? In tal caso bisogna, però, essere coerenti. Da 
un lato, voi andate predicando che si devono 
spalancare le porte ai traffici con l'Oriente : se 
così si facesse con i Paesi d'oltre cortina, è chia-
ro che il carbone polacco invaderebbe l'Italia e 
spazzerebbe Carbonia senza alcun rimedio. 

L'onorevole Colia, in Commissione, lamentò 
che « molto carbonaccio polacco viene in Ita-
lia » ; nei comizi e sulla stampa il suo partito 
invoca, invece, libertà assoluta di commercio 
con i Paesi d'oltre cortina. 

Si parla tanto di disarmo. Nell'anteguerra 
l'Europa aveva complessivamente 600 divisio- 
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ni ; oggi, invece, ne ha solo 60 e voi strillate 
tanto perchè siano ancora ridotte di numero. 
Ma non pensate che, se venissero eliminate an-
che queste 60 divisioni, il consumo del piom-
bo e dello zinco dovrebbe essere ancora diminui-
to? Badate, il piombo e lo zinco servirono a 
tanti usi, ma oggi vengono quasi completamente 
sostituiti dalle sostanze viniliche, dalle nuove 
resine sintetiche e con grande risparmio. Il pro-
gresso — è doloroso dirlo — lía imposto l'uso 
di vasche viniliche persino a Montevecchio. Il 
piombo si usa ancora molto a scopo bellico e 
nei rifugi antiatomici. Ma se, per caso, si ar-
rivasse, con grande fortuna dei popoli, ad un 
disarmo integrale, le miniere metalliche sarde 
andrebbero in fallimento. 

COLTA (P.S.I.). Si costruiscono i tubi di 
piombo per le case, per gli ospedali... 

CASTALDI (D.C.). No, non si usano più tu-
bi di piombo negli impianti idraulici edilizi. 

Una volta poi le miniere avevano delle te-
nute che venivano coltivate a ortaggi e a le-
guminose. La produzione, abbastanza soddisfa-
cente, costituiva un'utile risorsa per gli impie-
gati, per gli operai e per gli spacci aziendali. 
Vende la riforma dell'E.T.F.A.S. e dette tenu-
te furono scorporate: oggi, però, sono ancora 
incolte, perchè l'E.T.F.A.S. ha dei comprensori 
di bonifica che devono essere trattati con più 
urgenza. Ma non pensate che sarebbe stato mol-
to più saggio utilizzare in queste tenute quegli 
operai che ormai non possono, per sopraggiunta 
invalidità, essere occupati nelle miniere? Tra 
l'altro si sarebbe potuto evitare, per molti, lo 
strozzinaggio dei prezzi della verdura al libero 
mercato. 

Quanto all'indusirializzazione devo dire che 
oggi si parla di politica industriale a vasto re-
spiro : si riconosce che occorrono dei capitali in-
genti e, in campo nazionale, si sono allontanati, 
con l'articolo 17 della legge tributaria Tremel-
loni, i capitali dalla borsa. Testardamente —
voi in modo speciale — ci si oppone a ogni 
riforma, con i risultati che ne derivano logica-
mente : se si perseguita il turista, questi scap-
pa ; se si perseguita il capitale, esso si dilegua. 
E del capitale non si può mai fare a meno. 

Scompare così lo spirito del risparmio: in tut-
ti subentra la mentalità di consumare fino al-
l'ultimo centesimo e gli investimenti industriali 
vanno a monte. Un tempo si credeva che una 
tale mentalità avrebbe almeno giovato a devia-
re il risparmio verso gli investimenti statali, 
ma purtroppo, oggi, anche i buoni del tesoro 
sono pressoché ignorati. Scomparsa, così, la 
mentalità del risparmio, comincia a scomparire 
anche la possibilità di accumulo per la perse-
cuzione fiscale ingiusta ed eccessiva, ed è impos-
sibile svolgere una politica industriale efficiente. 

In Germania, invece — ecco il capitalismo 
e. l'iniziativa privata contro cui tanto inveite 
— l'operaio lavora sei ore e ha un salario di 
molto superiore a quello di un nostro operaio : 
l'ha dovuto riconoscere anche l'onorevole Colia. 

Negli Stati Uniti, poi, dove ci sono addirit-
tura i supercapitalisti, l'operaio è pagato tre 
volte più che in Russia, lavora meno e gode 
della più grande libertà. L'operaio russo non 
può nemmeno parlare : se criticasse appena lo 
operato anche dell'ultimo scalzacane dell'o-ligar-
chia verrebbe impiccato, fucilato o mandato 
in galera! (Interruzioni e commenti dai ban-
chi delle sinistre). 

E veniamo rapidamente ad un esame dei prov-
vedimenti concreti che sarebbe opportuno pren-
dere. 

Blocco dei licenziamenti. Non abbiamo il 'po-
tere di imporlo. Se anche il Presidente della 
Giunta firmasse un decreto su questa materia, 
esso sarebbe incostituzionale e verrebbe senz'al-
tro impugnato e dichiarato nullo dalla Corte 
Costituzionale. Si potrebbe, però, fare opera 
di persuasione presso gli industriali onde evi-
tare che i licenziamenti avvengano così indi-
scriminatamente : questi, semmai, dovrebbero 
essere contenuti nei limiti della più stretta e im-
mediata necessità e soprattutto non dovrebbe-
ro avvenire senza che prima si preparino le 
opere .e le iniziative per riassorbire i licen-
ziati. 

Può anche giovare la riduzione dell'orario di 
lavoro, ma non è giusto che continuino ad esse-
re pagate, come hanno proposto i socialcomuni-
sti, le ore non effettuate. E perchè mai si usa-
no le macchine ? Proprio per ridurre le spese 
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e per poter sfruttare la produzione, in modo da 
resistere alla concorrenza internazionale. La la-
veria di San Gavino, della Montevecchio, che 
prima ricavava della blenda allo stato puris-
simo, ora deve, per esempio, lavorare del ma-
teriale molto più povero e produce appena la 
metà, tenendo inutilizzata una parte del suo 
potenziale. Per salvare la miniera occorre, quin-
di, cercare di ridistribuire il lavoro, non man-
dare sul lastrico i lavoratori : si dividano gli 
oneri un po' sugli industriali e un po' sui la-
voratori. 

E' necessario, poi, qualificare le maestranze. 
E', questa, una richiesta pienamente fondata 
per la quale mi sono sempre battuto e sem-
pre ancora mi batterò energicamente. Per far 
fronte a questa esigenza è chiaro che oc-
corrono vere scuole di arti e mestieri per 
meccanici, ma soprattutto per minatori. Det-
te scuole si rendono necessarie anche per la pre-
parazione dei giovani ad altre arti e mestieri : 
per falegnami, panettieri, trattoristi e, in cam-
po femminile, per cameriere e infermiere. Si 
chiedono infermiere qualificate in tutte le par-
ti della Penisola, ma purtroppo non si riesce 
a trovarne ; ne richiedono persino l'Inghilterra 
e la Germania. Nel Sulcis si potrebbero orga-
nizzare anche dei corsi alberghieri : non limi-
tiamoli alla sola Alghero ; anche Cagliari e 
Iglesias hanno bisogno di personale adatto per 
gli alberghi e questo lo si può trovare, contra-
riamente a quanto si crede, anche nelle zone ru-
rali. 

Dette scuole, per essere organiche e complete, 
dovrebbero svolgere dei corsi almeno triennali ; 
in tal senso si renderebbero utili anche quelli 
a tipo agrario per la formazione dei veri mano-
vali qualificati : si sanerebbe così, finalmente, 
la piaga del bracciantato generico e si dareb-
be la possibilità a molti operai, appena consegui-
ta la qualificazione, di emigrare con speranze 
di forti guadagni. 

E' in fase di avanzata preparazione nel Sul-
cis — ve lo dirà anche il Presidente della Giun-
ta — un corso di qualificazione per duecento al-
lievi minatori e un altro per cento meccanici, 
con scuole perfezionatissime. 

Non mancheranno neppure opere pubbliche  

di ogni genere : con la realizzazione del com-
prensorio irriguo di Montepranu, per esempio, 
specie se si riuscirà a sperimentare colture red-
ditizie come quella del cotone, della barbabie-
tola o di altro genere — è compito del Ministero 
o dell'Assessorato dell'agricoltura -- si farà un 
grande passo in avanti e molti minatori disoc-
cupati, una volta specializzatisi come manova-
li agricoli, potranno trovarvi occupazione. 

Sarebbe piuttosto necessario stralciare dal 
Piano di rinascita tutti i lavori relativi al Sul-
cis : Montepranu, strade, rimboschimenti, oliva-
streti, migliorie agricole, nuovi impianti di oli-
veti e di mandorleti. Così pure dovrebbero es-
sere sfruttate al massimo tutte le leggi statali 
e regionali a favore dei Comuni, degli enti, 
dei proprietari, degli agricoltori e degli operai 
di questa zona. 

L'onorevole Cardia ha fatto una lunga discus-
sione sugli enti pubblici e privati ed ha attri-
buito a me, e un po' anche alla Giunta, la 
mania di voler dare tutto in monopolio all'in-
dustria privata. Ciò è assolutamente falso. Nel-
le mie tre relazioni a stampa sulle zone indu-
striali ho esposto chiaramente che sono perfet-
tamente d'accordo con lui e con tutti sul fatto 
che bisogna insistere perchè l'I.R.I. e l'E.N.I. 
vengano in Sardegna ; ma debbo precisare che 
nè gli enti pubblici nè gli enti privati potreb-
bero risolvere da soli la situazione. E' l'onore-
vole Cardia, piuttosto, che sbaglia quando di-
chiara di voler in Sardegna solo enti pubblici : 
anche se si stanziassero 100 miliardi si potreb-
bero occupare al massimo 1500 operai, ma di 
questi la metà dovrebbe essere costituita da 
manodopera specializzata che, come ho già al-
tre volte dimostrato, dovrebbe essere chiamata 
dalla Penisola. 

Ecco, quindi, che anche il potenziamento del-
l'industria privata non è da trascurare; chè an-
zi si dovrebbe attuare a Carbonia una zona 
industriale preferenziale. In Inghilterra, in zo-
ne simili a quella di Carbonia, si sono create 
tali zone con strade, acquedotti, porti ed im-
pianti elettrici ; si sono costruiti perfino i ca-
pannoni da cedere in affitto alle industrie a 
prezzi addirittura irrisori e con facoltà di ri-
scatto. Le industrie in effetti hanno trovato 



— 295 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

III LEGISLATURA 
	

XXII SEDUTA 	 9 OTTOBRE 1957 

tutto predisposto per iniziare il loro lavoro ; so-
lo le macchine hanno dovuto portare e per sco-
pi sperimentali: se per puro caso l'industria 
non avesse avuto successo, il contratto di loca-
zione sarebbe stato sciolto. Questo è l'esperi-
mento inglese, tale quale quello che io avevo 
proposto alla Commissione del Senato e al Con-
siglio: voi, però, avete solo votato ordini del 
giorno contro i licenziamenti, ma non vi siete 
mai preoccupati di pensare ad una zona in-
dustriale del Sulcis. 

E' naturale, poi, che le industrie da attiva-
re nella zona industriale del Sulcis dovrebbe-
ro avere il contributo prima delle altre : pri-
ma di quelle di Cagliari e di Portotorres, tanto 
per dire. Tali affermazioni non dovrei farle io, 
che sono cagliaritano, eppure... 

ZUCCA (P.S.I.). Le industrie dovrebbero sor-
gere in tutte e tre le zone. 

CASTALDI (D.C.). E parlate proprio voi che 
avete avuto il coraggio di presentare un ordi-
ne del giorno, in data 2 dicembre 1955, in cui 
chiedevate per la zona industriale di Cagliari 
— tutto è buono per voi : Cagliari o Oristano...— 

ZUCCA (P.S.I.). Non è vero. 

CASTALDI (D.C.). E' verissimo, invece. L'or-
dine del giorno a firma Marras-Colia-Cardia 
impegna « la Giunta a predisporre le iniziati-
ve per esaminare la possibilità di impianti si-
derurgici nell'ambito della zona industriale di 
Cagliari ». Volevate farli sorgere a Cagliari, 
ecco la verità, i nuovi impianti siderurgici ; 
ma non devono sorgere a Cagliari, bensì nella 
zona dell'Iglesiente, a Carbonia o a Portove-
sme. 

ZUCCA (P.S.I.). L'importante è che sorgano. 

CASTALDI (D.C.). A Cagliari proprio non 
servirebbero a nulla; inquinerebbero tutto al 
più l'atmosfera e renderebbero difficile l'impian-
to d'altre industrie più adatte alla zona... 

ZUCCA (P.S.I.). Ma tu hai votato contro? 

CASTALDI (D.C.). No, io non ho votato con-
tro la legge sulla zona di Cagliari ; ho chiesto 
solo, ma invano, la soppressione di quel punto 
del vostro ordine del giorno. 

Ritornando al nostro argomento, devo dire 
che occorre anche studiare d'urgenza una nuo-
va legge mineraria regionale, non per rendere 
dura la vita alle industrie, come dice Colia, ma 
per invogliare le imprese a venire in Sardegna, 
per fare in modo che l'industriale trovi da noi 
condizioni migliori e sappia di non essere più 
perseguitato, poichè del fisco sardo — è bene 
saperlo — tutti hanno paura : da noi si control-
la tutto per filo e per segno. 

CHERCHI (P.C.I.). C'è la anonimità dei ti-
toli. 

CASTALDI (D.C.). Purtroppo non basta. Ci 
è stato risposto che la persecuzione fiscale. in 
Sardegna è ancora troppo pesante, che la pres-
sione tributaria della Sardegna è superiore a 
quella della Sicilia, che difatti è preferita per 
il più facile raccordo ferroviario ed elettrico e 
per la mentalità più aperta e moderna dei suoi 
abitanti. 

CHERCHI (P.C.I.). Noi dobbiamo agevolarli. 

CASTALDI (D.C.). Sì, col rendere loro la 
vita dura. Esiste ancora troppa mentalità di-
struttiva... 

PRESIDENTE. Onorevole Castaldi, veda di 
concludere. 

CASTALDI (D.C.). Senz'altro, onorevole Pre-
sidente, ho finito. 

Carbonia si trova nella triste condizione di 
chi non è di nessuno. Essa non è, direttamente, 
dello Stato, non è della Regione e neppure 
dell'E.N.I. o dell'I.R.I. Lo Stato, infatti, è una 
espressione generica che si articola, come la 
Regione. in organi ed enti. Di chi è Carbonia? 
Nessun grande ente statale la riconosce come 
sua... 

CARDIA (P.C.I.). E' stata assorbita dal Mi-
nistero per le partecipazioni statali. 
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CASTALDI (D.C.). Va bene, ma ciò non ha 
nessuna importanza pratica ; si tratta solo di 
un inquadramento generale, mentre occorre che 
un grande ente statale la includa nel suo bi- 
lancio generale. Questo può essere 	o 
l'E.N.I.: ma quale dei due? So che la Giunta 
sta studiando il problema ed è molto incerta 
perchè si ha il dubbio che l'E.N.I. abbia delle 
difficoltà di bilancio e che, invece, 	abbia 
maggiori possibilità di sviluppo. Io propenderei 
senz'altro per l'E.N.I., e pregherei che il Con-
siglio invitasse la Giunta a optare per esso, in 
quanto, a parte il lato finanziario, ha tutte le 
attrezzature tecniche, ha tutti i quadri del per-
sonale specializzato per lo sviluppo delle fonti 
energetiche italiane,e in questo quadro potreb-
be più facilmente introdurre altre produzioni, 
come ha fatto per il metano ed il petrolio. 
(Interruzione dal settore di sinistra). L'ho 
scritto io nella relazione al Senato assai pri-
ma di te. 

In ultimo, dovremmo puntare sul famoso Pia-
no di rinascita, che noi abbiamo voluto — pro-
prio a richiesta vostra — impostare oceanica-
mente, perchè doveva prevedere il presente, il 
passato e il futuro fino alla fine dei secoli; 
procedimento, questo, ridicolo e puerile perchè 
con le continue scoperte tutto cambia ogni 
cinque o sei anni. Avremmo dovuto applicare il 
sistema siciliano : stralcio dello stralcio dello 
stralcio, ma programmi concreti e di rapida 
attuazione. 

Quello che voi chiamate Piano di rinascita 
siciliano, non è affatto un piano : sono stati 
chiamati a stenderlo gli industriali, che hanno 
fatto delle richieste relativamente limitate, ma 
molto concrete, riservandosi di studiare con co-
modo il grande Piano di rinascita. 

ZUCCA (P.S.I.). Ma non ci hanno dato nul-
la lo stesso. 

CASTALDI (D.C.). Non è vero. Bisogna, pe-
rò, chiedere senz'altro che dal Piano di rina-
scita venga operato uno stralcio delle opere più 
urgenti e dal reddito più sicuro, come ho detto 
prima, anche se lo studio definitivo verrà in 
un tempo successivo. 

Io, con questo, amici carissimi, ho finito. Co  

me vi ho già detto, se metteremo tutti un po' 
di buona volontà, non sarà difficile trovare, se-
condo me, un punto d'intesa, nel senso di arti-
colare un ordine del giorno che sia veramente 
costruttivo : di questo mi auguro terrete conto 
quando discuteremo il bilancio, in modo che si 
possa arrivare a dei seri stanziamenti sia per 
le ricerche minerarie, sia per la zona industria-
le di Carbonia. Solo in questo modo potremo ve-
ramente rimediare ai difetti strutturali di fon-
do di questa zona e al dramma spaventoso di 
questi nostri fratelli, che dobbiamo aiutare, 
non vedendo in essi degli elettori, ma dei cri-
stiani, dei fratelli che hanno fame. (Consensi 
al cenbro). 

Sulle dimissioni del consigliere Satta Galfrè. 

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta 
alla Presidenza una lettera dell'onorevole Satta 
Galfrè di cui do lettura : 

« Ringrazio nel modo più vivo l'onorevole 
Consiglio della deliberazione 1 ottobre che la 
signoria vostra mi comunica con la sua del 
2 riguardante le mie dimissioni da consigliere 
regionale. Pur essendo io sensibilissiMo alla vo-
lontà così cortesemente manifestata dall'onore-
vole Consiglio, al di fuori di ogni mio merito, 
i motivi delle mie dimissioni sono di tal natura 
e stato che la mia volontà non vale a superarli : 
fra l'altro sono motivi, per quanto non determi-
nanti, le mie presenti avverse condizioni di sa-
lute. Debbo dunque pregare ancora l'onorevole 
Consiglio di accogliere le mie dimissioni. Gra-
disca onorevole Presidente i miei più distinti 
saluti. Avvocato Filippo Satta Galfrè ». 

Penso che, giunti a questo punto, non resti 
che prendere atto, sia pure con dispiacere, del-
le dimissioni dell'onorevole Satta Galfrè e pre-
gare il Presidente della Giunta delle elezioni di 
comunicare al Consiglio quale candidato risul-
ti maggiormente votato dopo di lui. 

I lavori del Consiglio proseguiranno alle ore 
17 precise. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 05. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
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